
TORNATA DEL 2 9 APRILE 

Noterò che nelle passate Legislature si tenne per massima 

che, quando si t rat tava di cose di cui dovesse conoscere il 

Ministero, non al t r imenti la Camera se ne sarebbe occupata, 

se non quando vi fosse già una risposta del Ministero, r i te-

nendo di conoscere quasi come in appello del provvedimento 

minister iale. 

Io insisto quindi sul l 'ordine del giorno puro e semplice. 

i p b e s i d e k t e. Il deputato Chiaves propone l 'ord ine del 

giorno puro e semplice, il quale avendo la pr ior i tà, ie lo 

metto ai voti. 

(È approvato.) 

La seduta è levata alle ore 5I ¡4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

i ° Svolgimento della proposta di legge del deputato Mira-

belli pel r iordinamento giudiziario nelle provincie napo-

li tane; 

2° Discussione dei progetti di legge : 

Disposizioni relat ive alla Cassa, degli invalidi della marina 

mercant i le; 

Lavori di migl ioramento nel porto d'Ancona. 

TORNATA DEL 80 APRILE 1861 

PRESIDENZA DEL MARCHESE DI TORRE ARSA, VICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Lettera del guardasigilli circa l'elezione fatta dal collegio di Lanusei il  5 febbraio. — Congedi, n Proposi-

zione sospensiva del deputato Di Cavour G. circa l'estrazione degli uffici — Osservazioni in appoggio del ministro per 

Vinterno e del deputato Panattoni — Obbiezioni del deputato Depretis — Si stabilisce il  termine di 1S giorni, r z Con-

validamelo di elezioni. ~ Domanda e istanza del deputato Mayr circa la presentazione dei Codici civile, e di procedura 

civile — Risposta del ministro guardasigilli — Osservazioni del deputato Boggio, e spiegazioni del ministro. — Istanze 

del presidente del Consiglio per la sollecita discussione delle leggi. — Discussione per la presa in considerazione del 

progetto di legge del deputato Mirabelli, per sospensione del nuovo ordinamento giudiziario nelle provincie napolitane 

— Svolgimento del proponente — Osservazioni ed adesione del ministro di grazia e giustizia — Proteste dei deputati Pica, 

Schiavoni e Platino contro l'opinione espressa dal deputato Mirabelli circa la magistratura napolitana — Osservazione 

del deputato Conforti • — La proposta è presa in considerazione, zz Presentazione di due disegni di legge per maggiore 

spesa pel polverificio di Possano, e per abolizione di disposizioni relative ai pubblici incanti in Livorno. zz Discussione 

generale del progetto di legge per disposizioni relative alla cassa invalidi della marineria mercantile — Opposizioni 

del ministro per la marineria agli emendamenti della Giunta, e parole in difesa del relatore Ricci Giovanni — Osser-

vazioni del deputato D'Ondes-Reggio — Repliche. — Presentazione di una proposta per un''aggiunta al regolamento. zz 

Osservazioni del deputato Depretis alla proposta del Ministero, appoggiata dal deputato Broglio— Repliche — Si deli-

bera di porre in discussione la proposta ministeriale — Adesione del ministro aWarticolo 1° della Giunta. 

La seduta è aper ta al l 'una e mezzo pomer id iane. 

m a s s a r i, segretario, dà le t tura del processo verbale 

della tornata precedente, i l quale è in seguito approvato. 

d&ijEOTTij segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni : 

7043. I canonici di Santa Maria e di San Rocco, in Ancona, 

reclamano contro la soppressione di quel la collegiata, e do-

mandano che il Capitolo sia re in tegrato nel possesso de 'suoi 

beni. 

7044. La Giunta municipale e i consiglieri provinciali di 

Crema svolgono alcune considerazioni, tendenti a d imostrare 

la convenienza che, nel nuovo ordinamento amministrat ivo 

del regno, quella città sia destinata a centro di provincia. 

7045. La stessa Giunta municipale domanda che per legge 

siano posti a carico dello Stato i debiti contrat ti dai singoli 

comuni, f r a i quali quelli di Crema, per le somministranze 

dovute farsi alle t ruppe austr iache. 

7046. Minimi Carmine, da Ripa Candida in Basil icata, 

avuto r iguardo ai servigi che allega aver prestati alla causa 

nazionale, chiede di essere collocato presso le ammin is t ra-

zioni o del le dogane o dei tabacchi nelle provincie napo-

letane. 

7047. Vari possidenti e colt ivatori di r isaie nel manda-

mento di Novellaro, circondario di Guastal la, provincia di 

Reggio modenese, domandano l 'abolizione della tassa i m-

posta dal l 'ex-duca di Modena di l i r e 20 per ogni e t tara di 

te r reno coltivato a riso. 

7048. Sei ufficial i veneti, residenti in Torino, chiedono di 

essere compresi nell 'applicazione delle disposizioni sancite 

dai decreti 4 e 29 marzo 1860 e 10 gennaio 1861 a favore 
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dei militari privati d'impiego per cause politiche dai caduti 
Governi d'Italia, e conseguentemente la loro pensione venga 
ragguagliata al grado che ottennero dal Governo di Venezia. 

6049. La Giunta municipale di Lodi domanda di essere 
temporariamente ricostituita a capoluogo di provincia, rein-
tegrandola nel pristino stato e territorio; lasciando però 
Crema a capoluogo di circondario. 

ATTI DIVERSI , 

PRESIDENTE. Il signor Angelo Dell'Acqua, applicato al 
Governo di Milano, fa omaggio di due esemplari dell' An-
nuario statistico delle provincie di Lombardia per Vanno 
1861. 

(Si procede all'appello nominale, il quale è interrotto.) 
Debbo avvertire i signori deputati che alle ore 1 1/2 si è 

dato principio all'appello nominale, e che la Camera si trova 
ora soltanto (ore 2 1 ¡k) in numero. Se domani avviene la 
stessa cosa, il risultato del'appello nominale sarà pubblicato 
senza fallo nel giornale ufficiale. 

Do lettura della risposta del ministro guardasigilli in 
quanto alla irregolarità delle elezioni che al tempo delle ve-
rificazioni generali si dicevano commesse nel collegio di La-
nusei, in occasione dell'elezione dell'onorevole deputato ge-
nerale Effisio Cugia : 

« Il ministro guardasigilli si onora di comunicare alla S. S. 
il rapporto in margine notato del procuratore generale presso 
la Corte d'appello di Cagliari, e relativo alle lagnanze alla 
Camera denunziate per irregolarità commesse dal collegio di 
Lanusei, nella elezione definitiva del loro deputato, nella 
persona del signor generale Effisio Cugia, in seduta del 3 
febbraio prossimo passato. 

« Dalle indagini praticate da quel pubblico funzionario 
non risultarono elementi bastanti ad appoggiare una proce-
dura fiscale. Perciò il sottoscritto, concorrendo nell'avviso da 
quel pubblico funzionario espresso, opina che non sia il caso 
di occuparsi ulteriormente di quella pratica, e ne previene, 
ad ogni buon fine, la S. S. a disimpegno delle incumbenze af-
fidategli colla rispettiva nota di questa Presidenza, in data 
9 marzo ultimo, con cui ritorna le carte relative, con pre-
ghiera della restituzione dell'informativa alla presente an-
nessa. » 

Il deputato Regnoli ed il deputato Pescatore chiedono il 
primo un congedo di una settimana e il secondo di quindici 
giorni per affari imprescindibili. 

(Sono accordati.) 
(Il deputato Raccagni presta giuramento.) 

MOZION E D'ORDINE. 

»I CAVOUK, fi. Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

Tengo incarico dall'ufficio V di far conoscere alla Camera 
che quest'ufficio, sebbene si sia occupato indefessamente 
delle quattro leggi d'amministrazione presentate dall'onore-
vole ministro dell'interno, non ha ancora pienamente ultimato 
il suo lavoro. 

Abbisognano ancora forse tre o quattro sedute per ulti-
marlo. Siccome però domani si dovrebbero rinnovare gli uf-

fici della Camera, ove non intervenisse una disposizione con-
traria della Camera stessa, io, a nome dell'ufficio V, prego la 
Camera di sospendere l'estrazione degli uffizi che si dovrebbe 
fare domani, finché sarà necessario per l'esaurimento di 
questa discussione. 

Debbo anche dire che altri uffici consultati hanno, in nu-
mero di sei, aderito a questa proposta. Sarebbero quindi 7 
gli uffici su 9 che l'avrebbero già approvata. Due non pote-
rono essere consultati perchè non vi fu tempo. La delibera-
zione fu presa soltanto ieri in fine della seduta. 

Spero pertanto che anche la Camera vorrà acconsentire in 
questa risoluzione. 

HIM6HGTH, ministro per l'interno. Io so che alcuni 
degli uffici si sono alacremente occupati delle leggi che ebbi 
l'onore di presentare, e che hanno già nominati i loro com-
missari. Alcuni altri però, come accennava l'onorevole preo-
pinante or ora, non hanno ancora compiute le loro discus-
sioni. 

Io quindi non saprei dissentire in massima dalla proposta 
che l'onorevole marchese Di Cavour ha fatta alla Camera; 
però desidererei che si fosse posto un termine, e che non 
fosse prolungato indefinitamente lo stato presente. 

Se non possiamo rinnovare gli uffici immediatamente, 
perchè vi è qualche ufficio che non ha nominato i suoi com-
missari per le leggi amministrative, si protragga la rin-
novazione solo di otto giorni ; in questo tempo quegli uffici, 
che non hanno ancora compiuta la discussione e non hanno 
nominato il commissario, potranno farlo. 

Per conseguenza, nell'appoggiare la proposta dell'onore-
vole marchese Di Cavour, io la limiterei ad un termine defi-
nito; il che sarebbe anche un modo indiretto per sollecitare 
quegli uffici che non hanno ancora adempiuto al compito loro. 

I»RESMSES¡TE. 11 deputato Di Cavour ha facoltà di parlare. 
»i nvoiiR g. Non ho mandato dall'ufficio di espri-

mere un'opinione in nome suo su questa questione ; però, 
come deputato, non ho difficoltà di accettare il termine di 
otto giorni proposto dall'onorevole ministro. 

PRESIDENTE. Il deputato Depretis ha facoltà di parlare. 
DEPRETIS. Io credo che la proroga di otto giorni non 

sia sufficiente, perchè gli uffizi possano fare con calma la di-
scussione sugli importantissimi progetti di legge che riguar-
dano l'ordinamento amministrativo. 

L'onorevole ministro disse che alcuni uffizi hanno già no-
minati i commissari; egli deve pero notare che, quantunque 
alcuni uffizi abbiano fattala nomina dei commissari, tuttavia, 
nel procedere a questa nomina, hanno anche stabilito di 
continuare la discussione sui progetti di legge, finché fosse 
esaurita. 

Nel mio uffizio poi si sono impiegate parecchie sedute per 
discutere alcune questioni di massima ; ma la discussione 
speciale sui progetti di legge non è ancora molto avanzata. 
Per modo che io dichiaro ricisamente essere impossibile che 
si finisca entro otto giorni. 

Io sono persuaso che gli uffizi affretteranno, per quanto 
sarà possibile, la discussione su questi progetti di legge ; 
imperocché noi tutti sentiamo come sia conveniente che que-
sta discussione sia affrettata; ma però non debbe essere pre-
cipitata, se vogliamo che i commissari rechino nel seno della 
Commissione i frutti e la espressione di voti illuminati, co-
scienziosi e tali che possano essere e riuscire autorevoli per 
la Camera e pel paese. 

Io quindi pregherei la Camera di voler aderire a che sia 
sospesa la estrazione che dovrebbe aver luogo domani, e sia 
rimandata all'epoca, non lontana, in cui tutti gli uffizi avranno 
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finiti questi progetti di legge ; allora sarà il caso di proce-
dere alla loro rinnovazione. 

uî GHETTi, ministro per Vinterno. Mi perfetto di ripe-
tere che il metodo di prorogare la rinnovazione degli uffizi a 
tempo determinato avrebbe questo vantaggio : di sollecitare i 
lavori, di far sentire più vivamente la necessità di affrettare, 
per parte degli uffizi, la definizione di questi studi. Noi non 
possiamo dissimularci che, quando la Commissione sarà stata 
nominata da tutti gli uffizi, essa avrà ancora bisogno di un 
certo tempo per formulare ie proprie idee; in secondo luogo, 
essa chiamerà il ministro, e ne nascerà una discussione che 
importerà un certo tempo ; dovrà appresso fare la sua rela-
zione ; e, infine, dovrà portarsi dinanzi alla Camera la discus-
sione del progetto definitivo. 

Ora, io confesso la verità, sarei molto dolente se la Camera 
dovesse prorogarsi per le vacanze d'estate, senza aver sciolto 
il problema della unificazione del sistema amministrativo. So 
bene, e mi si vien ripetendo, che vi è chi tenta di prorogare 
indefinitamente la discussione preliminare, perchè le cose 
sieno portate ad un'epoca più remota, ed in questo modo 
forse non si venga mai a conclusione. 

Io però confesso il vero, spero che la Camera sarà pene-
trata dell'importanza suprema che il paese vegga che in fatto 
il Parlamento è deciso di organizzare al più presto il paese, 
e dare a tutta Italia, per quanto possibile, l'unità delle leggi 
tanto desiderata. 
• Sta bene che si faccia intorno a queste leggi una ponderata 
discussione ; mi rimetto alla Camera per la sua decisione ; 
ma insisterei perchè fosse differita solo di otto o dieci giorni 
la sortizìone degli uffici. 

iss cavóse ss. In via di conciliazione, io proporrei il 
termine di lo giorni. 

BEFKETis. Io prego il signor ministro di persuadersi 
che non è meno vivo in me il desiderio di veder portata in-
nanzi alla Camera questa grave discussione sull'ordinamento 
amministrativo; ma, nello stesso tempo, egli deve compren-
dere che non posso acconsentire a che sia fissato ad un ter-
mine prossimo e perentorio, entro il quale gli uffici deb-
bano esaurire questa discussione ; questo termine non sarà 
lontano, senza dubbio ; ma bisogna lasciare che la discus-
sione pigli il suo corso naturale, e non un corso, per così 
dire, forzato. 

Noi tutti lo sappiamo , il processo legislativo ha le sue lun-
gaggini : ma che vuol farci il signor ministro? Bisogna accet-
tarlo questo processo co'suoi inconvenienti e co'suoi vantaggi. 

La Commissione, una volta radunata, è verissimo, impie-
gherà del tempo prima di poter compiere il suo lavoro, come 
si è impiegato del tempo a discutere i progetti nel seno degli 
uffizi; bisognerà poi che la Commissione senta il signor mi-
nistro; e, infine, nominato che sia il relatore, questo vorrà 
pure un certo tempo per preparare la sua relazione. Ma 
queste tardanze sono inevitabili, e il sistema ha, con questi 
piccoli inconvenienti, dei vantaggi grandissimi. Ora, fissando 
un tempo determinato e ristretto per la discussione di que-
stioni importantissime, che cosa otterremo? Nulla di bene. 
Io prego la Camera di rifletterci seriamente. 

Tutti siamo e dobbiamo essere interessati a spingere in-
nanzi céleremente la discussione di questi progetti di legge; 
per parte mia, assicuro il signor ministro essere mio desi-
derio vivissimo che questa discussione venga presto por-
tata dinanzi alla Camera, non fosse altro, per la ragione 
gravissima che un progetto in discussione toglie autorità 
alle leggi che sono attualmente in vigore. È necessario che 
la questione sia risolta. 

Ma, lo ripeto, se dobbiamo affrettare la discussione di 
questi progetti di legge, non dobbiamo precipitarla. 

io quindi prego il signor presidente di voler interrogare 
la Camera se non crederebbe conveniente di sospendere la 
estrazione degli uffici, che dovrebbe aver luogo nella tornata 
di domani, rimandando l'estraaione all'epoca in cui sia e-» 
saurita la discussione dei progetti di legge di cui si tratta. 
La Presidenza, tostochè abbia notizia che la discussione è e-
saurita, seguitando le norme consuete, procederà alla solita 
rinnovazione degli uffici. 

presiuekte. Il deputato Panattoni ha facoltà di par-
lare. 

PASATTONi. Io sento quanto l'onorevole preopinante 
essere importante che i grandiosi progetti di legge dei quali 
si tratta siano accuratamente esaminati e discussi negli uffizi; 
ma però di continuo sopravvengono altri progetti di leggi 
secondarie, i quali sono indistintamente preferiti, e spesso 
assorbiscono il tempo necessario per le leggi di primaria 
importanza. D'altronde i deputati componenti gli uffizi, pro-
babilmente occupandosi altrove, non sempre si trovano negli 
uffizi in sufficiente numero per deliberare, o arrivano in ora 
tarda. Quindi per poter discutere ed esaminare negli uffizi i 
progetti di legge a cui si è accennato, e per poter giungere 
più presto e ben preparati alla pubblica discussione, io ri-
tengo che occorra un espediente imperioso, quale sarebbe 
appunto lo stabilire un termine definitivo. Imperocché allora 
tutti i deputati si faranno una maggiore sollecitudine di con-
correre negli uffizi, e si fisseranno anche, occorrendo, delle 
adunanze straordinarie. Infatti pare a me che la situazione 
del nuovo regno sia eccezionale ed urgente, poiché trattasi 
dell'ordinamento governativo e amministrativo; sicché biso-
gna davvero che a queste leggi la Camera ponga tutta la sua 
mente e sollecitudine. 

Per tali motivi io richiedo che sia stabilito un termine, 
e mi pare che oggimai lo spazio di altri 15 giorni, quando 
veramente si voglia accudire a compiere lo studio delle leggi 
in parte discusse, sia più che bastevole allo scopo desiderato. 

pseeseisenìte:. Non essendovi altri che domanda la parola, 
passeremo alla votazione. 

Le questioni intorno a cui si deve deliberare sono due : la 
prima, se debbasi aggiornare la nuova formazione degli uffizi 
per un tempo indeterminato; la seconda, se debbasi aggior-
nare per soli 15 giorni. 

L'aggiornamento a tempo indefinito essendo il più largo, 
metterò questo il primo a' voti. 

ssiBM&ETis. Non si dovrebbe però oltrepassare il mese. 
pkesi©kìst®. S'intenderà un aggiornamento non de-

terminato, ma che non possa eccedere il mese. 
Metto ai voti questa proposta. 
(Non è accettata.) 
Metterò ai voli l'altra proposta di fissare un periodo di 15 

giorni alla formazione dei nuovi uffizi. 
(La Camera approva.) 
massa»!. Colla petizione 7048, il generale Solera, il 

generale Mengaldo, ed altri distinti ufficiali veneti residenti 
in Torino, chiedono d'essere compresi nell'applicazione delle 
disposizioni dei decreti del k e 29 marzo 1860 e 10 gennaio 
1861 a favore dei militari privati d'impiego per cause politi-
che dai diversi Governi d'Italia. 

Siccome v'ha una Commissione incaricata d'esaminare la 
proposta del ministro della guerra per convertire in legge 
quei decreti, io prego la Camera ad ordinare l'invio di questa 
petizione alla Commissione suddetta. 

(La Camera approva.) 
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TERIFICASBIOHJE DI POTEHI. 

ipresioesìte. Il deputato Macchi ha facoltà di parlare 
per riferire sopra un'elezione. 

»sacgms, relatore. Riferisco, a nome del VII ufficio, sul-
l'elezione seguita nel collegio di Caccamo. 

In questo collegio sono inscritti 1248 elettori, dei quali 
982 si presentarono a votare nel primo scrutinio. 

Il signor Tasca Don Lucio conte d'Almerita ottenne 477 
voti, il signor La Porta Don Luigi 345, il signor Giovanni 
Battista Guccione 119; voti dispersi 33, nulli 8. 

Nessuno avendo ottenuto il numero de' voti richiesto dalla 
legge, si addivenne al ballottaggio, al quale presero parte 1099 
elettori. 

In questo il signor Tasca ottenne 726 voti, e il signor Don 
Luigi La Porta 367 ; voti nulli 6. 

Venne quindi proclamato deputato il signor Tasca Don 
Lucio conte d'Almerita. 

In quest'elezione successero alcuni inconvenienti ; ci fu-
rono, per esempio, quattro o cinque schede male scritte, e 
in una delle sezioni ove i votanti erano 79 si rinvennero ot-
tanta schede; ma il numero dei voti riportati dal signor Ta-
sca è talmente superiore a quelli che ottenne il suo compe-
titore, che l'ufficio VII nulla trovò a ridire, e vi propone di 
convalidare l'elezione. 

(La Camera approva.) 
ber te a, relatore. A nome dell'ufficio VIII ho Ponore di 

riferire sulla elezione del collegio di Agosta. 
Nelle sei sezioni di questo collegio sono inscritti 788 e-

lettori ; votarono 578, e i loro voti si ripartirono nel modo 
seguente: 

Al barone Benedetto Maiorana 323, al dottor Vito Bel-
tranil39, al signor Francesco Defelice 68, al cavaliere Gio-
vanni Prati 36; voti dispersi 8, nulli 1. 

Il numero dei voti ottenuti dal barone Maiorana ecce-
dendo il terzo degli iscritti e la metà dei votanti, fu procla-
mato deputato al primo scrutinio. 

Le operazioni sono in tutto regolari ; quindi l'ufficio VIII 
m'incarica di proporvene la convalidazione. 

(La Camera approva.) 
torel l i , relatore. Ho l'onore di riferire sulla elezione 

fatta dal collegio di Bivona, provincia di Girgenti. 
Questo collegio si compone di dieci sezioni : Bivona, Ales-

sandria, Santo Stefano, Burgio, Caltabellotta, Cammarata, 
Casteltermini, San Giovanni, Villafranca, Castronovo. 

Gli elettori inscritti in tutto il collegio sono 831. Nel 
primo scrutinio del 7 aprile si trovò che i votanti furono 476, 
e dei loro voti 8 furono nulli, 23 andarono dispersi, 266 
vennero dati al signor Luigi Scalia, 179 furono attribuiti al 
signor Favara baron Vincenzo. 

Nessuno dei candidati ottenne il numero dei voti pre-
scritto dalla legge ond'essere eletto a deputato; e perciò 
venne proclamato il ballottaggio fra i nominati signori Scalia 
e Favara. 

Nel giorno i4 aprile si presentarono alla seconda vota-
zione 533 elettori, e dei loro voti 6 vennero dichiarati nulli, 
226 li ebbe il signor Favara, e 301 li ottenne il signor 
Luigi Scalia, il quale per tale maggioranza fu proclamato 
deputato. 

In questa elezione vennero segnalate due irregolarità. 
L'una che la sezione di Burgio non si riunì per la prima vo-
tazione; l'altra che l'uffizio della sezione principale di Bivona 
fece lo spoglio dei voti dapprima nel giorno 12 aprile, man-
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candovi ancora i verbali della sezione di Caltabellotta ; di 
poi replicollo nel giorno i3, quando questi verbali furono 
giunti. 

Queste irregolarità per altro nell'uffizio che ho l'onore di 
rappresentare non si affacciarono come difetti sostanziali ed 
influenti al segno di portare un vizio alla elezione. 

Considerava infatti, in quanto alla prima irregolarità, che 
nell'assoluta deficienza di qualsiasi notizia sul motivo per il 
quale la sezione di Burgio non si riuniva per la prima vota-
zione, deve agli elettori stessi attribuirsi la propria man-
canza, e questa volontaria mancanza non può invalidare le 
operazioni compite nelle altre sezioni, Ciò è conforme ai 
principii di ragione ed a precedenti deliberazioni della Ca-
mera sarda. 

In quanto alla seconda irregolarità, che al primo spoglio si 
procedeva onde aver tempo di spedir gli avvisi per il ballot-
taggio, giacché mancavano soli due giorni a quello fissato dal 
regio decreto per la seconda votazione, ma veniva espressa-
mente riservato di sospenderlo, ove l'aspettata votazione di 
Caltabellotta facesse risultare definitiva la elezione del de-
putato. Ma, giunti i verbali di questa sezione e rinnovato lo 
spoglio, nè si verificò l'elezione, nè si presentarono altri nomi 
aventi più voti dei signori Scalia e Favara ; sicché quel fatto 
risolvevasi in un'affrettata previdenza, la quale non faceva 
difetto alla sostanziale validità dell'elezione. 

Nel resto tutto venne operato regolarmente, e nessun re-
clamo essendo stato fatto, l'ufficio IX vieppiù rassicuravasi 
nel suo proposito di non tener conto delle suddette due irre-
golarità, e di proporre, come col mezzo mio propone alla Ca-
mera di convalidare l'elezione del deputato del collegio di 
Bivona nella persona del signor Luigi Scalia da Palermo. 

(La Camera approva.) 

DOMANDE E IKFOBiKAZIOI I I1TOBIO Al CODICI. 

»i rà. Domando di poter fare una domanda o interpel-
lanza all'onorevole guardasigilli intorno ai Codici. 

Se il signor ministro vuol fissare un altro giorno, lo pre-
gherei d'indicarlo ; oppure, se mi permette di farla imme-
diatamente, sono pronto. 

Premetto però che sarò assai breve. 
cassimi®, ministro di grazia e giustizia. Se desidera 

farle immediatamente, io son disposto a rispondere, compati-
bilmente però ad un'improvvisa interpellanza. 

myb. Fu proclamato il principio dell'unificazione legis-
lativa, la quale è impossibile senza un Codice civile. 

Noi abbiamo il Codice Albertino, ma non è più adatto alle 
mutate nostre condizioni politiche, per tacere d'altri difetti. 

Fin dall'anno scorso fu pubblicato il progetto di un Codice; 
10 domando se il signor guardasigilli intende di presentarlo 
al Parlamento, e quando intenda di presentarlo. 

Io credo che faremmo cosa atta a produrre un'assai cat-
tiva impressione nel paese, se fin da questa prima Sessione il 
Parlamento non cominciasse a volgere il pensiero ad un'opera, 
che è desiderata da tutti, che è nei voti di tutti. 

In quanto poi al Codice di procedura civile, io domando se 
11 signor ministro intende di conservare il sardo, o se in-
tende di sostituirne un altro. 

Nelle provincie annesse ove fu pubblicato, il Codice di pro-
cedura sardo non ha trovato buona accoglienza, nè per parte 
delle curie, nè per parte delle popolazioni. Se ne trovano i 
metodi lunghissimi, intralciati, dispendiosissimi, non sempre 
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conformi ai principii d'una pronta e spedita amministrazione 
della giustizia. 

Io credo che tutte le parti del regno debbono concorrere a 
formare tanto il Codice civile, quanto il Codice di procedura 
civile. Anche il Codice penale ed il Codice di procedura cr i -
minale, per giudizio di tutti, hanno bisogno d'una grande 
riforma. 

Nelle provincie annesse, le leggi sarde sono state innestate 
nelle leggi ivi preesistenti, e da quell'innesto non s'ebbero 
buoni frutti. Le popolazioni sopportano questo stato anor-
male ed ibrido di legislazione con impazienza, ma lo soppor-
tano credendolo provvisorio, e desiderano di sortirne il più 
presto possibile. 

Io son d'avviso che sarebbe ornai tempo di porre termine 
al sistema di fare delle leggi particolari, ora per la Lombar-
dia, ora per l'Emilia, ora per la Toscana ; io credo che si do-
vrebbe cominciare francamente, alacremente il sistema del-
l'unificazione legislativa, il sistema di promulgare leggi, uni-
formi, generali per tutto lo Stato. 

Vorrei che il Ministero ne prendesse l'iniziativa, vorrei 
che vi facesse dare opera., e presentasse dei progetti. La Ca-
mera, io credo, non intenderà certamente di discutere gli 
articoli di quéi progetti; questo sarebbe il modo di non avere 
in eterno dei Codici, ed in ultimo si avrebbero anche cattivi. 
Se non vado e r r a t o l a Camera intende solamente di nominare 
delle Commissioni composte dei primari giureconsulti del re -
gno, i quali rivedano, modifichino quei progetti, non riser-
vandosi la Camera altro diritto che quello d'approvare nel 
complesso il lavoro di quelle Commissioni. Si potrebbe r i -
servare ancora, secondo me, la discussione, la decisione di 
alcune massime fondamentali; per esempio: se si vuole o non 
si vuole il matrimonio civile, se si vuole o non si vuole libera 
l'usura convenzionale ; queste sono massime che potrebbero 
essere determinate dalla stessa Camera; ma il rimanente do-
vrà essere definito dalle Commissioni. 

Signori, con questo metodo io credo che in breve tempo 
si potrebbero avere dei Codici. Non v'è bisogno d'inventare; 
non v'è bisogno che di compilare, che di scegliere il meglio 
di quello che già esiste, e, per ¡scegliere il meglio di ciò che 
già esiste, non importa neppure d'uscire dai confini del re-
gno d'Italia, perchè l'Italia, copiosa d'ogni maniera di r ic-
chezze, abbonda principalmente di ricchezze legislative; so-
lamente occorre di raccoglierle, di disporle, d'ordinarle, ap-
plicarle alla progredita civiltà ed alle libere nostre istituzioni. 

10 pregherei il signor ministro a voler rispondere a que-
ste mie interpellanze. 

CASSiSfis, ministro di grazia e giustizia. Per rispondere 
adeguatamente alle interpellanze dell'onorevole Mayr, le 
quali, sebbene brevi , sono però immensamente feconde, mi 
occorre di ripigliare la cosa alquanto da lontano e di pre-
gare la Camera ad accordarmi per alcun tratto di tempo la 
sua benigna indulgenza. 

11 Ministero, che venne dopo la pace di Villafranca, aveva 
pensato di estendere immediatamente alla Lombardia le 
principali leggi delle antiche provincie, e fra esse il Codice 
civile, recandovi però quelle modificazioni, le quali fossero 
più urgentemente domandate, e dalla speciale condizione 
delle provincie lombarde, e dai progressi della scienza e 
della civiltà. 

A tal fine aveva esso nominata una Commissione , la quale 
studiasse questo tema, rivedesse il Codice Albertino e pro-
ponesse quelle modificazioni, le quali fossero più urgenti, 
onde in breve tempo questo Codice, assieme a varie altre 
leggi, fosse posto in osservanza in Lombardia. 

Intanto con leggi del novembre 1889 si pubblicavano 
in tutto lo Stato il Codice di procedura civile, quello penale, 
il Codice di procedura penale, le leggi di organizzazione giu-
diziaria; si stabiliva però che il Codice di procedura civile e 
quello di procedura penale e le leggi di organizzazione giu-
diziaria non andassero in attività in Lombardia, finché non si 
fosse introdotta in tutto il regno una uniforme legislazione 
civile. 

Quando in gennaio dell'anno scorso io aveva l'onore di ve-
nir a sedere nei Consigli della Corona , trovai quella Com-
missione formata ; ma comechè paresse vicina l'epoca in cui 
due nobilissime provincie, l'Emilia e la Toscana, venissero 
aggiunte allo Stato, io immediatamente mi rivolsi al ditta-
tore dell'Emilia ed al governatore della Toscana, pregandoli 
perchè volessero delegare giureconsulti di quelle provincie 
i quali si riunissero alla Commissione già creata, per modo che 
tutti di comune concerto potessero rivedere il Codice Alber-
tino, in guisa che questo Codice fosse in breve tempo esteso 
alla Lombardia, all'Emilia ed alla Toscana. 

Quei Governi acconsentirono solleciti alla mia preghiera, 
e deputarono illustri giureconsulti, i quali si aggiunsero alla 
Commissione testé indicata. 

Questa Commissione si radunava per la prima volta a l i 0 

marzo dell'anno seorso. 
Io aveva l'onore di presentarmi in seno ad essa ed esporre 

alla medesima come, pur desiderando che quanto prima si 
potesse fare un nuovo Codice per tutto il regno, pure, im-
portando grandemente di riuscire il più presto possibile ad 
una legislazione civile unica, volesse rivedere intanto il Co-
dice Albertino, per modo che nella imminente Sessione parla-
mentare io potessi presentarne il progetto. 

La Commissione si pose immantinente e colla massima 
alacrità al lavoro. Se non che essa non si limitò a quelle 
poche modificazioni, le quali erano o parevano più urgente-
mente richieste, ma imprese ad esaminare tutti i problemi 
più importanti, più gravi, che possono formare il soggetto di 
un Codice civile. 

Naturalmente quest'impresa richiedeva tempo , e posso 
ben dire che la Commissione non perdonò a fatica ; ma il 
tempo non sempre concorre coi desiderii ; il tempo vola, e 
noi eravamo oramai in giugno, e l 'opera, sebbene già di 
molto avanzata, non era ancor compiuta. Io però non dispe-
rava, ed anzi aveva ferma fiducia che nel luglio essa sarebbe 
stata recata a termine; né m'ingannai. 

Allora io mi trovava in questa condizione : da un lato te-
meva che le adunanze della Camera cessassero prima che 
fosse compiuto il lavoro della Commissione, e dall'altro canto 
io mi trovava nella necessità di sollecitare vivamente la Com-
missione medesima , onde riuscisse in tempo a fornirmi l 'o-
pera, perchè io potessi comunicarla al Parlamento. 

Posto in questa condizione, io immaginai un sistema, il 
quale corrispondesse alle circostanze speciali in cui versava, 
e nel tempo stesso coordinasse la formazione definitiva del 
Codice colle condizioni del sistema parlamentare. 

Era il 19 giugno, se non erro; io mi presentava alla Camera, 
esponeva a un di presso queste medesime cose, e chie-
deva mi fosse fatta facoltà di comunicare contemporanea-
mente alla Camera ed al Senato il progetto di Codice civile , 
sì tosto che fossi stato in grado di poterlo fare, ossia in tempo 
vicinissimo; imperocché, come dissi, sperava che in luglio il 
progetto sarebbe stato preparato ; domandava inoltre che 
la Camera volesse nominare una Commissione, alla quale 
fosse comunicato l'intiero lavoro. 

La Camera accolse la mia preghiera, e nominò una Com-
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missione di 27 membri, ai quali appunto fu dato l'incarico 
di esaminare il progetto anzidetto. 

Eguale preghiera feci al Senato, e fu parimente accolta. 
Da questo sistema io mi riprometteva due benefizi. 

Il primo egli era di rendere intanto famigliare alla Camera 
ed al Senato cotesto progetto, per modo che, quando venisse 
un giorno officialmente presentato per essere poi tradotto in 
legge, già fosse dai singoli membri del Parlamento, e nel si-
lenzio del gabinetto, e nelle loro private discussioni preso 
ad esame. 

L'altro beneficio che io mi riprometteva si era che le me-
desime Commissioni della Camera e del Senato potessero tra 
di loro comunicarsi le idee, fissare dei punti di discussione , 
prendere delle intelligenze puramente scientifiche, ben in-
teso , e per le quali al certo l'opera definitiva sarebbe stata 
agevolata di molto. 

Alla fine di giugno io fui in grado di comunicare alla Ca-
mera ed al Senato il progetto che la Commissione aveva de-
finitivamente elaborato e compiuto. Ed a quel lavoro io diedi 
la massima pubblicità, avendolo eziandio comunicato alla 
magistratura di tutto il regno, invitandola a dare sopra di 
esso il suo avviso. 

Dopo poco tempo io ebbi moltissimi dei loro dotti lavori. 
Anzi molti giureconsulti d'Italia studiarono essi pure il pro-
getto , ed essi pure arricchirono il patrimonio della scienza 
delle loro scritture. 

Intanto fu sciolta la Camera ; conseguentemente rimasero 
scioltele Commissioni. 

Riaperto il Parlamento, io mi presentai al Senato e feci la 
stessa preghiera che già aveva fatta l'anno scorso, ed essa vi 
fu benignamente accolta. 

Il quindici dello scorso marzo io mi presentai a voi colla 
stessa speranza e colla stessa preghiera, ma i miei voti non 
furono accolti. 

Confesso che il sistema da me immaginato non era emi-
nentemente parlamentare ; però, siccome non vi ostava una 
precisa disposizione del regolamento, io mi era fatto animo 
di presentarla, ed in ciò io piuttosto avvisava a quell'utilità 
che dal sistema poteva risultarne, anziché allo stretto rigore 
del diritto. 

Ma, comunque siasi, la Camera credette (ed io rispetto il 
suo voto, per quanto, lo confesso, m'abbia addolorato) di 
dichiarare che, quando il Ministero presentasse formal-
mente il suo progetto, la Camera avrebbe, secondo gli usi 
ed i modi con cui le leggi si discutono, dato il suo avviso, 
ed avrebbe deliberato come suolsi in ogni presentazione di 
legge. 

Ridotto a questa condizione, veggendo che quando io avrei 
presentato il mio progetto definitivo non avrebbe più avuto 
con sè l'autorevole voto delle Commissioni parlamentari, ri-
dotto a'miei soli mezzi ed alla mia sola ed unica responsa-
bilità, io posi opera perchè in questa medesima Sessione mi 
riuscisse di presentare il progetto, come presentasi ogni legge 
alle vostre deliberazioni. 

Quindi mi posi a lavorare colla massima assiduità, aiutato 
naturalmente da vari giureconsulti, amici miei, ed a questo 
punto io posso assicurare la Camera che sul fine del prossimo 
maggio o sul principio di giugno sarò in grado di presentare 
un progetto di Codice civile pel regno d'Italia, ond'esso possa 
essere da voi preso ad esame nelle vacanze parlamentari, e 
nella susseguente Sessione deliberato. 

Dirò sin d'ora, o signori, qual è il metodo da me tenuto. 
lo presi per base il Codice Napoleone sulla traduzione che 

ne fu fatta in Napoli nel 1808, quando vi fu pubblicato per 

esservi osservato, come il fu, al 1° gennaio 1809. Fui in-
dotto a questo sistema dalle seguenti considerazioni. 

Prima di tutto dalla incontestabile ed incontestata eccellenza 
del Codice Napoleone. Gli è un Codice il quale ha da 56 a 57 
anni la testimonianza la più lusinghiera di tutte le nazioni, 
di tutti i giureconsulti, onde non si può negare che esso sia 
eccellente. 

Emanazione poi dell'antico diritto romano, esso è l'espres-
sione di principii stabiliti in Italia ; chè la stessa sua origine 
è origine italiana, perocché è origine latina. 

Oltre a ciò il Codice Napoleone, come voi sapete, fu osser-
vato in tutta Italia, meno la Sicilia, pendente l'impero, ed 
oltre. 

Infine il Codice Napoleone, modificato per le Due Sicilie 
nel 1819, per lo Stato parmense nel 1820, per lo Stato sub-
alpino nel 1857, per lo Stato estense nel 1851, esso in so-
stanza è pur sempre il tipo delle legislazioni più comuni d'I-
talia £ se ne togliamo le Romagne, se ne togliamola Toscana, 
le quali si reggevano secondo il romano diritto ; se togliamo 
la Lombardia, la quale ha il Codice austriaco, noi vediamo 
che il tipo comune delle altre legislazioni vigenti in Italia 
era il Codice Napoleone modificato nel modo che dissi. 

Quindi voi vedete, signori, le ragioni per le quali ho cre-
duto di prendere per base il Codice Napoleone. 

Ma la civiltà dal 1803 è grandemente avanzata, i principii 
di libertà hanno allargato il loro impero, la pubblica econo-
mia ha di molto progredito, la scienza ha introdotto nuovi 
sistemi e nuovi metodi, e ciò che avvenne nelle scienze fisiche, 
accadde fortunatamente pure nelle morali, e specialmente 
nella scienza delle leggi; quindi io dovea naturalmente far 
tesoro di questi lumi, di queste cognizioni pel nuovo Codice. 

La benemerita Commissione, della quale io vi parlava, avea 
proposto ottime modificazioni al Codice Albertino; di conse-
guenza io dovea trar profitto dai lumi, dagli studi, dai la-
vori di essa, e Io feci. 

Ben disse, adunque, l'onorevole interpellante che non si 
tratta di formare un Codice, si tratta di compilarlo. Certo la 
compilazione richiede ponderazione e studi; ma dirò ancora 
che oggimai i perfezionamenti delle leggi sono nella mente 
e negli scritti di tutti i giureconsulti, e nell'animo stesso del 
popolo, ond'è piuttosto una cognizione pratica, direi, che una 
cognizione scientifica quella che mi occorrerà per introdurre 
nel Codice Napoleone quei miglioramenti, dei quali più ne 
è sentito il bisogno, più ne è riconosciuta la convenienza. 
Di guisa che io mi riprometto di poter fra non molto pre-
sentare alla Camera i! progetto di Codice civile. 

Con ciò credo di avere per questa parte soddisfacente-
mente risposto alla mossami interpellanza. 

Ma l'onorevole preopinante accennava altresì alla proce-
dura civile, e domandava se io intendessi anche per essa pre-
sentare un nuovo Codice, del quale, a suo avviso, maggiore è 
il bisogno, perchè quello che ora vige nelle antiche provincie 
e nell'Emilia non è, a suo dire, generalmente accetto nè alle 
popolazioni, nè ai giureconsulti. 

Anzitutto dirò che l'opera del Codice di procedura civile 
deve tener dietro al Codice di diritto civile, nè si potrebbe 
presentare un Codice di procedura, se prima non sono stabi-
liti i principii di legislazione. Voi sapete che il Codice di pro-
cedura civile determina le forme dei giudizi, ond'esse perciò 
prendono norma e vita dalle leggi civili ; quindi quel Codice 
sarà pure da me presentato, ma solo quando sia stabilita la 
nostra legislazione civile. 

Quanto poi al merito del Codice di procedura civile ora in 
vigore presso di noi, mi permetta la Camera di osservare 
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che sostanzialmente esso ha per tipo primo il Codice di pro-
cedura civile francese. 

Il Codice attuale di procedura civile dell'ex-reame di Na-
poli è il Codice stesso francese. 

Ognun sa che, se fu altamente lodato il Codice civile di 
Napoleone, non fu egualmente lodalo il Codice dì procedura 
civile francese. 

Ora, il Codice vigente nelle antiche provincie è esso per 
avventura deteriore del Codice di procedura civile fran-
cese? Signori, io non Io credo, io credo anzi che ne sia 
migliore. 

Nel 1855 fu pubblicato presso di noi un Codice di proce-
dura civile calcato precisamente sul Codice di procedura 
francese, e vi furono introdotte grandi riforme ; fu messo in 
attività provvisoriamente per tre anni; dopo tre anni ne fu 
impresa la revisione; nuovi miglioramenti colla scorta del-
l'esperienza e delle osservazioni della magistratura e delle 
curie furono introdotti, ed io debbo pur dichiarare che 
questo nuovo Codice di procedura civile è riputato migliore 
dell'antecedente, come io lo reputo migliore del Codice di 
procedura francese. 

Quanto poi alle complicazioni, permettetemi che io vi dica 
che i Codici di procedura civile riescono sempre intralciati 
e difficil e quindi lo studio, e quindi vuol tenersi conto di 
queste difficoltà indipendenti dal loro merito, difficoltà piut-
tosto soggettive che oggettive. 

Quanto alla spedizione dei giudizi, io or dirò che in 87 
giorni può portarsi a termine una causa formale ; vi hanno i 
giudizi sommari; vi è insomma la massima speditezza dei 
giudizi. 

Questa è una verità che nessuno può contestare. 
Quanto poi all'esservi qualche inconveniente, io certamente 

non lo verrò contestando, poiché se vi è opera la quale 
non possa riescire generalmente perfetta, è quella la quale 
riguarda le forme. 

Conseguentemente riconosco che questo Codice vuol essere 
riveduto, sebbene non possa ammettere tutte le accuse che 
gli faceva l'onorevole preopinante. 

Passo al Codice penale ed al Codice di procedura penale. 
Quanto al Codice penale io dichiaro francamente di cre-

dere che esso sia il miglior Codice penale che oggi esista in 
Europa. 

Un Codice penale allora è buono quando tutela la società 
e protegge la libertà dei cittadini; allora è buono quando 
non è più severo di quanto esiga la difesa sociale; allora è 
buono quando è accomodato alle circostanze. 

Io credo che il Codice penale che noi abbiamo risponda 
pienamente a queste esigenze. 

Ne vogliamo un esempio? Evvi nel nostro Codice penale 
fra le pene quella della morte: ebbene, la pena della morte 
v'è assegnata in soli tredici casi, laddove tutti gli altri Codici 
ne hanno casi innumerevoli ; v'hanno dei Codici che passano 
i cento. 

Questo Codice penale poi fu fatto da uomini dotti e di sensi 
libéralissimi ; vi furono trasfuse leggi speciali già votate dal 
Parlamento nazionale ; quindi potete ben credere che esso è 
per ogni aspetto liberale, mite, accomodato alle esigenze dei 
tempi ed ai principii di un Governo costituzionale, degno 
insomma di un popolo civile e libero. 

Quanto al Codice di procedura penale, alla sua revisione 
collaborarono uomini diligentissimi e capaci per certo di 
egregi lavori, e l'opera loro non fallì; onde io credo che esso 
non meriti censura. 

Certamente nulla v'ha di perfetto, e comprendo che, se vi 
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avranno miglioramenti ad apportarvi, Io si farà. Ma intanto io 
ritengo che questi Codici sono i migliori che in Europa 
esistono. 

Essi non sono i Codici più dell'una che dell'altra pro-
vincia, non sono Codici importati, ma sono il risultato della 
scienza; sono quali la filosofia, la dottrina e la civiltà li po-
tevano inspirare. 

A tutto si può portare miglioramento, e quindi anche a 
questi Codici. Ma intanto si ritenga che quello che si ha non 
è spregievole, e teniamolo quindi, onde noi, operosi nel fare, 
per troppo fare non disfacciamo quel buon che abbiamo. 

Diceva l'onorevole interpellante: non si facciano dunque 
più leggi speciali, non si facciano leggi particolari per questa 
o quella provincia, si facciano leggi nell'interesse comune, 
nell'interesse generale. 

Io consento pienamente con lui; ed infatti, se occorre di 
fare leggi speciali, sapete, o signori, perchè? Perchè non ab-
biamo comuni le leggi generali, per coordinare appunto colle 
rispettive leggi le condizioni delle varie provincie. 

Introduciamo una sola legislazione in ogni parte del regno, 
e non avremo più bisogno di fare leggi speciali. 

Ma intanto, o signori, qual è lo stato nostro in ordine alla 
legislazione? Se parliamo del Codice civile, esso, tranne la 
Toscana e la Lombardia, è un Codice il quale risale, come 
accennava, al Codice Napoleone ; non v'ha dunque tra l'una 
e l'altra legislazione grande diversità; se parliamo del Co-
dice penale, esso ora vi è pubblicato in ogni parte del regno, 
tranne la Toscana ; se parliamo della procedura penale e del-
l'organizzazione giudiziaria, esse vi sono pubblicate in tutto 
il regno, tranne la Lombardia e la Toscana ; ond'è che, 
quando ci occorra di estendere alla Lombardia ed alla To-
scana questa procedura penale ed organizzazione giudi-
ziaria, non faremo legge speciale, ma anzi appunto esten-
deremo la legge generale a quelle due provincie. 

Conseguentemente vede l'onorevole interpellante che noi 
siamo molto avanzati nel sistema e nel fatto altresì dell'uni-
ficazione. 

Boeao. Chiedo di parlare. 
C A S S I S I » , ministro di grazia e giustizia. Ben diceva, per 

ultimo, l'onorevole interpellante che questo compito non è poi 
tale che non si possa mandare ad effetto nel sistema parla-
mentare. Io concorro pienamente con lui; seguendo il si-
stema per esso saggiamente additato, cioè limitandosi a di-
scutere i principii, non sarà l'opera nè troppo lunga, nè 
troppo difficile. 

Allo stato adunque delle cose, e riassumendo, io con-
chiudo col dire che presenterò alla Camera il Codice civile 
sul fine del prossimo maggio, o sul principio di giugno; in 
secondo luogo, che il Ministero darà opera assidua perchè si 
riesca il più prontamente possibile, ed il meglio, col concorso 
del Parlamento, a quell'unificazione che è nei voti di tutti. 

lo confido di avere, per quanto l'improvvisa interpellanza 
me lo consentiva, risposto alle osservazioni fatte dall'onore-
vole interpellante. 

HiiH. Io mi dichiaro pienamente soddisfatto delle rispo-
ste datemi dall'onorevole ministro 

P R E S I D E N T E ;. Il deputato Boggio ha facoltà di parlare. 
Boeeio. È certo un lieto annuncio quello che ci fece 

l'onorevole guardasigilli della prossima presentazione di un 
progetto che riformi e unifichi l'intiera legislazione civile. Egli 
accompagnò però questa promessa con alcune dichiarazioni, 
tra le quali havvene taluna che mi ha un po'inquietato. Io 
gli sottoporrò le cause di tale inquietudine, colla speranza 
che le possa rimuovere. 
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Egli d isse n on cr ed e re con ven ien t e, m en t re si sta p r ep a-

r an do l 'u n ificazion e, d ' in t r od u r re m od ificazioni sp ecia li, sa l-

vochè abb iano p er ogget to di r en d ere ap p licab ile a t u t to lo 

Sta to u na legge che s in ora ven ga a t t u a ta solo in u na p a r te di 

esso. In p r in cip io gen er a le è facile an d ar d 'accor do su qu esta 

t e s i; p erò io gli vor r ei ch ied ere due sch ia r im en t i, per sap ere 

se in t en da ap p lica re qu esto p r in cip io a d ue or d ini specia li di 

fa t t i che ora gl ' in d ico. 

Nella Sessione del Pa r la m en to che ci ha p r eced u t i, l ' on o-

r evo le gu a r d a s ig i l l i, sod d is facen do ad un d es id er io viva-

m en te sen t it o, a veva p r oposto t a lu ne m od ificazioni al Cod ice 

di p r oced u ra civi le, le qu a li e r ano s ta te d a ll 'esp er ien za di 

d ue o t re an ni ch ia r i te u r gen ti e n ecessa r ie. Qu el p r oget to 

t r ovò bu ona a ccoglien za, ma non p otè essere r eca to a co m-

p im en to , n on p er d ifficolt à che fossero n ate , ma p er i l 

p r on to scioglim en to di qu el n azion a le Con sesso. 

I o d es id er er ei di sap ere se i l s ign or gu a r d as igi l li n on cr eda 

di p ot er r ip r od u r re q u el p r oge t to di legge ; p e r ch è, se d ob-

b iamo a t t e n d e r e ,p er far cessa re qu ei p iù gr a vi in con ven ien t i, 

che i l fa t to m ed es imo d ella p r esen t azione di q u e l la p r op osta 

a veva con s t a t a t i; se d obb iamo a t t en d ere l 'u n ificazione ge n e-

r a le della p r oced u ra civi l e p er t u t to i l r e gn o, q u el m a le d u-

r e r à, t em o, assai t em po a n cor a. 

I n o r d ine a lla p r oced u ra p en a le io a vr ei un a lt ro d es id er io 

da esp r im er e. 

Men t re p er i r icor si in cassazione p er le m a t e r ie civi l i i l 

t e r m ine è la r gh iss im o, p er le m a t e r ie p en a li, n e lle qu a li si 

t r a t ta fr eq u en t em en te d ella vit a dei r ico r r en t i, i l t e r m ine è 

di soli d ieci gio r n i. 

Dopo l ' in t r od u zione d ella Cor te d 'ass is ie, i l m ot ivo p iù co-

m u ne del r icor so in cassazione con s is te n e l l ' in osser va n za 

d e l le so len n ità vo lu te d a lla legge, e q u es t ' in osser va n za si 

p uò p r ova re in un solo m od o, m ed ia n te i l ve r b a le d 'u d ien za. 

Or a, egli accade fr eq u en t em en t e, e ap p u n to n ei p r ocessi 

cap it a li, che i d ieci gio r ni passino p r ima che si sia p ot u to 

a ver cop ia d el ver b a le d 'u d ien za, i l che obb liga i d ifen sori a 

fa re un r icor so ip o t e t ico, un r icor so in cui si su p p one che 

s iano s t a te com m esse q u es te o q u e l le a lt re i r r ego la r i t a, ed è 

so lo, d opo sped ito i l r ico r so, e qu an do si ha com u n icazione 

del ver b a le di u d ien za, che il d i fen sore giu n ge a sap ere se ha 

in d ovin a to se le i r r ego la r i tà che egli pose a base del suo r i -

cor so sussistono o n o, i l che evid en t em en te è assu r d o. 

I o d om an do qu in di a l l ' on or evo le gu a r d a s igi l l i, se egli n on 

cr eda di p ot er san a re q u es t ' in con ven ien t e, al qu al u opo b a-

s t e r eb be un solo a r t ico lo di legge sp ecia le, che facesse d e-

co r r e re i d ieci gio r ni da q u e llo in cui i d ifen sori abb iano r i -

cevu to cop ia del ve r b a le. 

Siccome qui si t r a t ta di p r ocess i, dai qu a li fr eq u en t em en te 

d ip en de la vit a di un u om o; s iccome non sono r a ri i cas i, n ei 

qu a li i l r icor so in cassazione abb ia sa lva to p er sone che p r ima 

er ano sta te con d an n a te, e poi o t t en n ero o l 'a sso lu t or ia, o 

con d an ne a p ene m in or i, mi sem bra che sia una q u es t ione 

abbastan za im p or t an te p er m er i t a re la so llecit u d ine d el Go-

ve r n o. 

I o qu in di p r egh er ei l 'on or evo le gu a r d as igi l li di vo le r mi fa-

vo r i r e uno sch ia r im en to sui d ue casi p a r t ico la ri che ho a c-

cen n a t i. 

p k e s i d e k t e. I l m in is t ro di gr azia e giu s t izia ha facoltà 

di p a r la r e. 

c a s s i w i s, m inistro di grazia e giustizia. Io r isp on d erò 

a l l 'on or evo le d ep u t a to Boggio con u n 'osser va zione gen er a le 

e con a lt re sp ecia li. 

Quan to a l l 'osser vazione ge n e r a le, io d ivido in m a ss im a, 

come d iss i, l ' a vviso d e l l ' on or evo le in t e r p e l la n te d ep u t a to 

Ma yr : non essere con ven ien te che si ven ga in n an zi con leggi 

sp ecia li, le q u a l i, essen do r e la t ive ad una legis lazione ge n e-

r a le, tan te vo lte basta una par ola p er va r ia r ne l 'econ om ia 

ed i l s is t em a. Qu in di io, di r ego la gen e r a le, d ich ia r ai che 

era a lieno dal s is tema di p r op or re di m ano in m ano leggi 

sp ecia li. Ma egli è ce r to che sta n e l l ' o r d in e, d i r e i, d e l l ' a m-

m in is t r azione stessa, ch e, d ove ne occor ra i l b isogn o, da q u e-

sta m assima p er la n ecess ità d egli a ifa ri e d e lle cose a lcu ne 

vo lt e si r eced a. Per con segu en za, se ve ne sia u r gen te i l 

b isogno , n on in t en do di esser mi in t er d et ta la faco ltà di 

fa re i l m eglio. 

Qu an to poi a lle osser vazioni sp ecia li, esse sono d u e: una 

r igu a r da le m od ificazioni al Cod ice di p r oced u ra civi l e già da 

me l 'an no scor so con apposita legge p r op os t e, e l 'a lt ra i t e r-

m ini d e lla p r oced u ra p en a le. 

D ir ò , qu an to a lla p r im a, ch e io a ve va ,n el p r esen t a re qu e lla 

p r oposta di legge (e lo d im ost ra i l t en ore stesso del p r oge t t o ), 

d ich ia r a to che io n on in t en d eva con ciò di ca m b ia re l ' econ o-

m ia del Cod ice m ed es im o, ma ben sì di fa re q u e l le p oche m o-

d ificazion i, le qu a li e r a no n ecessa r ie p er ¡sciogliere t a lu ne 

p r a t iche d iffico lt à che s ' in con t r a va no n ella d iscu ss ione d el 

Cod ice s tesso. 

Or a, o s ign or i, io n on ho p iù cr ed u to di r ip r od u r re qu esta 

legge, p e r ch è, o lt re ad essere i l Pa r la m en to occu p a to di ben 

p iù gr a vi ed a lte qu est ioni che n on sia q u a lche a r t ico lo di 

p r oced u ra civi l e o la so lu zione di q u a lche p r a t ica d iffico lt à, 

l 'esp er ien za ha poi d im ost r a to che qu es te d iffico lt à ve r a-

m en te o non es is t evan o, o non er ano così gr a vi da r ich ie-

d ere u r gen te r im ed io. 

Qu an to poi a lla lam en t a ta b r evi tà del t e r m ine in m a t er ia 

dei r icor si p en a l i, a qu esto r igu a r do la q u es t ione vu ol essere 

esam in a la ; s in ora io n on ebbi r iclami su q u es to p u n t o, nè 

mi fu m a i, non p ur d im os t r a t o, ma n ep p u re esposto che r ea l-

m en te ne sor gano gl ' in con ven ien ti ad d ot ti t esté d a l l ' on o r e-

vo le Boggio. 

Ove r ea lm en te qu es ta d iscu ss ione faccia sì che a lt ri co n-

cor r a no n ello stesso a vviso, ed ove qu esti in con ven ien ti r ea l-

m en te s iano n on solo ad d ot t i, ina p r ova t i, e me ne possa far 

p er su a so, mi r ech erò cer t a m en te a d overe di p r op or re a lla 

Cam era i n ecessari t em p er a m en t i. 

Ma r ip eto che nè n e ll 'u no nè n e l l ' a l t ro caso io n on in t en do 

con ciò di d e r oga re m ai a lla m assima di sop ra a ccen n a t a, di 

n on t u r b a re cioè le legis lazioni gen er a li con leggi sp ecia l i, 

ma u n ica m en te di scioglie re q u e l le d ifficolt à che n ella p r a t ica 

e n el cor so d egli a ffa ri si p r esen t a sser o. 

» a C a v o u r, c . , presidente del Consiglio. Do m a n d o la 

p a r o la p er una m ozione d 'o r d in e. 

10 su p p lico la Cam era di p o r re fine a qu esta d iscu ss ione e 

dì p r oced ere a l l 'o r d ine del gio r n o. 

11 Pa r la m en to si è ap er to i l ÌB fe b b r a io; d om ani s iamo al 

i ° di m a ggio, e n on si è an cor vo t a to una legge di q u a lche 

im p or t a n za! 

È n e ll ' in t er esse del p aese e del Pa r lam en to che finalmente 

si m et ta m ano a lavori ser i i. 

Le in t er p e llan ze h an no avu to s icu r a m en te un effe t to m olto 

u t i le; ma or a, se si an dasse avan ti sem p re a llo stesso m od o, 

ve r a m en te ne sca p it e r eb be e i l paese e i l Pa r la m en to stesso. 

Io qu in di p r ego la Cam era di d e t e r m in a re che si p r oceda 

alla d iscussione su lle m a t er ie a l l 'o r d ine del gio r n o. 

Ma cH KBiS\ B. Non c'è n ien te d ' im p or t a n t e. 

® i cifoiiH  c., presidente del Consiglio. Non m on t a; 

ma b isogna an che fa r le qu este leggi, e p rofit to di qu es ta cir -

costan za p er r ivo lge re a r d en te p r egh ie ra a lle Giu n t e, a ffin chè 

sollecit ino il com p im en to dei loro lavor i. 



TORNATA DEL 50 APRILE 

Io ho presentato una legge sulle tasse marittime di tre ar-
ticoli, perocché è cosa importantissima di unificare il sistema 
di tasse marittime in tutto il regno, dacché non vi può essere 
una tassa a Livorno, per esempio, ed un'altra a Napoli, una 
tassa a Napoli ed un'altra ad Ancona; laonde io supplico 
quella Commissione a volersene alacremente occupare. Il re-
latore è stato nominato saranno venti giorni, ma pur troppo 
non si vede ancora il rapporto di questa Commissione. 

Io quindi rivolgo ardente preghiera ai membri che com-
pongono le varie Giunte a voler un po' affrettare i loro la-
vori, onde la Camera possa procedere al disimpegno di tante 
disposizioni che il paese aspetta con ansietà ed impazienza. 

COSTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Il deputato Costa ha facoltà di parlare. 
COSTA. Mi unisco anch'io alla proposta ed alla preghiera 

dell'onorevole presidente del Consiglio, ma non posso lasciar 
passare inosservato il fatto da lui citato relativamente alla 
Commissione incaricata dell'esame del progetto di legge che 
riguarda le tasse marittime. 

Essendo io membro di questa Commissione, e presidente 
della medesima l'onorevole nostro collega che presiede alla 
tornata, posso dire che i membri di essa intervennero sem-
pre alle sue adunanze, e si occuparono talmente di questo 
progetto di legge, che si era già giunti al punto di aver no-
minato il relatore; ma disgraziatamente egli ammalò. 

Questa sera siamo invitati a radunarci di nuovo ; quindi, 
per quanto riguarda questa Commissione, che dovette occu-
parsi della legge sulle tasse marittime, si può francamente 
dire che essa impiegò tutto lo zelo necessario nell'esame di 
una questione di tanta importanza. 

DISCUSSIONE PER IJA PRESA IN CONSIDERAZIONE 
DELL A PROPOSTA DI LESSE DEI* DEPUTATO 
MIRABELL I PER L'ORDINAMENT O GIUDIZIARI O 
NELLE PROVINCI E N A POLITANE . 

PRESIDENTE. Essendo finito l'incidente, passeremo al-
l'ordine del giorno, che è lo svolgimento della proposta di 
legge del deputato Mirabelli pel riordinamento giudiziario 
nelle provincie napoletane. 

Questa proposta è nei termini seguenti: 
« Art. 1. L'esecuzione dell'ordinamento giudiziario e delle 

leggi di procedura penale pubblicate con decreto de' 17 feb-
braio 1861 per le provincie napolitane è prorogata al ^gen-
naio 1862. Ben vero, anche venuto tal termine, la cogni-
zione de'reati punibili con pena correzionale continuerà ad 
appartenere a'giudici di mandamento sino al definitivo ordi-
namento dello Stato, e l'appello avverso le loro sentenze, 
che sono per legge applicabili, sarà prodotto innanzi al tri-
bunale di circondario nella cui giurisdizione il mandamento 
è situato. 

«Art. 2. Dalla pubblicazione della presente legge comincie-
ranno ad aver vigore in quelle provincie la prima parte del-
l'art. SS, il capo 7 del tit. 1, ed il capo 2 del tit. 3 dell'ad-
ditato decreto. » 

11 deputato Mirabelli ha facoltà di parlare. 
MIRABELLI . Signori, con due decreti della luogotenenza 

di Napoli del 17 febbraio 1861 veniva pubblicata in quelle 
Provincie la legge sull'ordinamento giudiziario, e quella di 
procedura penale, da avere esecuzione il 1° luglio 1861. Nel 
progetto di legge che ho avuto l'onore di presentare alla Ca-
mera, ho dimandato la prorogazione di queste due leggi del-

l' ordinamento giudiziario e di procedura penale fino al 
1° gennaio 1862. L'articolo primo che in sé comprende tutto 
il concetto della legge è concepito cosi: « L'esecuzione del-
l'ordinamento giudiziario e della legge di procedura penale 
pubblicate con decreti del 17 febbraio 1861 per le provincie 
napoletane è prorogata al 1° gennaio 1862. » 

Signori, la giustizia civile nelle provincie napolitane è am-
ministrata da giudici conciliatori residenti in ciascun co-
mune; il loro ufficio è duplice: conciliare le parti quando 
richieggono il loro ministero, e giudicare delle azioni per-
sonali mobiliari non eccedenti la somma di 25 franchi ; è am-
ministrata da giudici di circondario, la cui competenza si e-
stende alle azioni personali e reali sino alla somma di lire 
1260; è,amministrata da tribunali civili, aventi giurisdizione 
per tutte le cause, eccetto quelle la cui cognizione è attri-
buita ad altre autorità, dalle gran Corti civili e da una Corte 
suprema. 

Il nuovo organamento giudiziario rispetta tutte queste au-
torità colle rispettive competenze; rispetta i conciliatori; ri-
spetta i giudici di circondario, che chiama giudici di man-
damento; rispetta i tribunali civili, che chiama tribunali di 
circondario ; cambia la denominazione di gran Corte civile 
in Corte d'appello ; ma la giurisdizione è la medesima ; la 
Corte suprema diventa Corte di cassazione. 

Nel sistema civile adunque, tranne i mutamenti di nome, 
voi non avete innovazione di competenze; senonchè, siccome 
i tribunali civili oggi hanno sede in ciascuna provincia, e le 
Corti civili non sono che quattro, appare da un articolo della 
legge del nuovo ordinamento giudiziario che i tribunali di 
circondario dovranno risiedere in ogni circondario, e le 
Corti d'appello dovranno avere altra sede, promettendosi no-
velle circoscrizioni. 

Io credo, o signori, che questo sia un grande migliora-
mento che ricevono quelle provincie, dappoiché i tribunali 
civili , che hanno una giurisdizione sopra ciascuna provincia, 
sono molto aggravati di cause, mentre ogni provincia non ha 
meno di S00000 abitanti, e quella di Napoli ne ha circa un 
milione. La gran Corte civile risedente in Napoli ha giuris-
dizione sovra sette provincie le più popolose, le quali com-
prendono circa cinque milioni d'abitanti, per conseguenza il 
numero delle cause è stragrande, e si opera con novello ordi-
namento giudiziario quello che si vuole fare nell'ordine am-
ministrativo, cioè discentrare; quindi io credo che colla no-
vella circoscrizione giudiziaria l'aumento delle sedi di cir-
condario e delle Corti arrechi un gran beneficio a quelle pro-
vincie ; esso avvicina la giustizia alle parti, rendendola più 
comoda ed economica ; crea nuovi centri di civiltà; divide 
meglio il lavoro, e mette la magistratura nell'agevolezza di 
poter vigilare i patrocinatori e le segreterie, portandovi 
una maggiore moralità. 

In quanto alla giustizia punitiva, le Corti criminali sono 
state abolite, e s'è introdotto il giudizio per giurati; istitu-
zione della quale quelle provincie hanno apprezzato natural-
mente l'importanza e che così bene ha cominciato a funzio-
nare, dappoiché in Napoli già un giudizio per giurati ha a-
vuto luogo per reato di stampa, ed ha fatto buona prova. 

Ma, non ostante l'aumento delle sedi dei tribunali e delle 
Corti, non ostante l'istituzione dei giurati pei reati comuni, 
ho dovuto presentare alla Camera questo disegno di legge, 
tendente a rimandare al 1° gennaio 1862 l'esecuzione del-
l'ordinamento giudiziario, e, come conseguenza, l'esecu-
zione della legge di procedura penale per tre importanti ra-
gioni. 

La prima ragione si è che non ancora si sono fatte le cir-
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coscrizioni giudiziarie, non si sono ancora trovati i locali, 
per cui credo impossibile che pel 1° luglio 1861 quest'ordi-
namento possa mettersi in atto. 

La seconda ragione, come la prima importante, si è che 
nello stato d'ebullizione in cui trovansi quelle provincie, non 
credo politico, credo anzi imprudentissimo di mutare sedi 
di tribunali, e modificar la magistratura, poiché porta natu-
ralmente una sosta nel corso della giustizia punitiva, che deve 
oggi funzionare energicamente e senza intermissione per 
concorrere a ristabilire il principio di autorità profonda-
mente scosso e minato dalla coalizione di tutti i partiti o-
stili al regno d'Italia nel modo com'è ora costituito. 

La terza ragione si è che bisogna tener pronto il perso-
nale ; che, cioè, nella ricomposizione dei nuovi tribunali de-
vesi già aver fatta la scelta delle persone, affinchè non si ri-
cada negli errori già altra volta commessi, e non solo biso-
gna guardare al personale dei magistrati, ma anche degl'im-
piegati che da essi dipendono, i quali costituiscono una parte 
importante dell'amministrazione giudiziaria, e la cui corru-
zione suole spargere il discredito sulla magistratura mede-
sima. 

Queste tre ragioni mi conducono a domandare la proroga-
zione delle due leggi accennate. Se non che alcuni onorevoli 
colleghi avrebbero desiderato che questa sospensione venisse 
protratta sino al giorno in cui il Parlamento fosse in grado 
di votare l'ordinamento giudiziario definitivo di tutto il re-
gno d'Italia. 

La ragione di questa sospensione essi la fondavano pri-
mieramente su ciò che il potere esecutivo in Napoli, ossia la 
luogotenenza, non avesse il diritto di pubblicare queste leggi; 
in altri termini impugnavano d'incostituzionalità la pubbli-
cazione ; secondariamente, credevano che questa pubblica-
zione fosse avvenuta in tempo inopportuno, in quanto che 
ebbe luogo al 17 febbraio, giorno vicinissimo alla convoca-
zione del Parlamento. 

Qualunque fosse la mia opinione su questo punto, e comun-
que io riconoscessi la forza del secondo argomento tratto dalla 
inopportunità di pubblicar leggi alia vigilia dell'apertura del 
Parlamento, non pertanto io ho meco stesso così ragionato : 
ammettiamo che fosse stato incostituzionale, e che fosse stata 
inopportuna la pubblicazione di queste leggi, l'errore po-
litico è commesso già in modo che il dichiarare incostituzio-
nale la pubblicazione, il dichiararla inopportuna , significa 
portare un voto di censura sul potere esecutivo, su "chi ha 
fallo quello che non avea il diritto di fare, o che non ha 
scelto il tempo opportuno di farlo; ma noi perderemo tempo, 
e le provincie napoletane non avranno il vantaggio di go-
dere il beneficio che il novello ordinamento giudiziario 
loro promette. 

Ora, se il novello ordinamento giudiziario arreca tanti be-
nefizi che io ho sopra enumerato, io adottai piuttosto il si-
stema di prorogarne l'esecuzione, che di domandarne la sos-
pensione , dappoiché sono persuaso di ciò che avea letto 
molte volte, e che oggi ha fondamento nell'esperienza, che 
i Codici, le leggi organiche difficilmente si possono fare con 
sollecitudine dalle grandi assemblee, e se noi attendiamo dal 
Parlamento la votazione di una legge di definitivo ordinamento 
giudiziario per tutto lo Stato, io credo che le provincie na-
poletane non avrebbero al 1° gennaio 1862 questo beneficio. 

Il primo articolo del progetto di legge , che ho avuto l'o-
nore di presentare alla Camera, contiene un'altra disposi-
zione accessoria, sulla quale io non insisto, appunto per ri-
spondere ad un desiderio spesse volte manifestato dalla Ca-
mera, cioè a dire dell'unificazione delle diverse legislazioni 

d'Italia. Poiché nell'ordinamento di queste provincie, la co-
gnizione dei delitti, la cognizione dei reati punibili con 
pene correzionali è demandata ai tribunali di circondario ; 
così, rispondendo a questo concetto di unificazione nelle 
istituzioni di tutte le provincie italiane, ritiro ben volen-
tieri la seconda parte del primo articolo del progetto di 
legge, colla quale io desiderava di mantenere in quelle pro-
vincie lo stato attuale , cioè a dire la cognizione dei delitti 
ai giudici di mandamento, e l'appello ai tribunali di circon-
dario. 

Vengo alla spiegazione dell'articolo 2. 
Nelle provincie napoletane le Corti civili pronunziano con 

sette votanti, e la Corte suprema pronunzia con nove. 
Nel nuovo ordinamento giudiziario, serbandosi meglio le 

proporzioni, nella Corte d'appello si pronunzia con cinque 
votanti, nella Corte di cassazione con sette votanti. 

Ora, nel progetto di legge che ho presentato alla Camera, 
10 domando che dalla pubblicazione di questa legge comin-
ciasse ad aver vigore la prima parte dell'articolo 55, cioè a 
dire il numero dei votanti dovrebbe essere di cinque nelle 
Corti d'appello, e nella Corte di cassazione di sette. 

Quanto alle ragioni di questo mio desiderio, ho già es-
posto alla Camera che la Corte d'appello di Napoli ha giu-
risdizione su cinque milioni d'abitanti. I lamenti contro la 
magistratura, che si attribuiscono alle persone, non dipen-
dono che dal sistema, dappoiché è impossibile in quelle pro-
vincie che una Corte divisa in tre sezioni possa giudicare 
delle cause di sette provincie popolatissime con una pubblica 
discussione larga e compiuta. 

Io lio voluto visitare la Corte d'appello di Torino, ed ho 
veduto che i lavori che fanno le Corti d'appello di Napoli sono 
immensamente maggiori, dappoiché nella Corte d'appello di 
Napoli sul ruolo di udienza non vi sono meno di 30 cause, e 
quando avviene che v'è una discussione pubblica, allora, do-
vendosi rimandare il ruolo all'udienza seguente, avviene che 
le cause in un'udienza sono circa 60. Quindi è che i lamenti 
contro la magistratura napoletana sono ingiusti, poiché io 
posso affermare con piena cognizione di causa, e non posso 
essere sospetto dappoiché non ho fatto parte di questa ma-
gistratura dal 18ft9 al 1860, posso affermare, dico, che l'at-
tuale magistratura napoletana collegiale, tranne pochissime 
eccezioni, è una magistratura la quale per moralità e per 
capacità non è inferiore ad alcuna delle magistrature d'Eu-
ropa. (Il deputato Schiavoni ed altri a sinistra fanno vivi 
segni di disapprovazione) 

Adunque io domandava alla Camera che la prima parte di 
quest'articolo 55 fosse immediatamente applicata alle pro-
vincie meridionali. Vorrei anche applicato immediatamente 
11 capitolo settimo del titolo primo del nuovo ordinamento 
giudiziario, e mi auguro che la semplice esposizione di que-
sto mio desiderio faccia conoscere la necessità di dover adot-
tare il provvedimento che io propongo. 

Signori, quando la Corte suprema, quando la Corte di cas-
sazione ha pronunziato due volte l'annullamento d'una sen-
tenza o d'una decisione, secondo la legge napolitana, la terza 
Corte d'appello può adottare l'opinione delle due Corti so-
relle , e non essendovi più una Corte superiore che possa 
pronunziare, allora si eleva il dubbio di legge. Il dubbio di 
legge era risoluto, e dovrebbe essere oggi risoluto dal potere 
legislativo. Quando la monarchia era assoluta, naturalmente 
il Re decideva il dubbio di legge; oggi che sono succeduti gli 
ordini rappresentativi, il dubbio di legge dovrebb'essere de-
ciso dal Parlamento e dal Re. Quindi tutti i casi che sono già 
avvenuti, o che potrebbero avvenire, sino all'attuazione di 
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questo novello ordinamento giudiziario, debbono essere giu-
dicali da questo Parlamento. Io non so se il Parlamento ita-
liano, a tante gravi cure, voglia aggiungere anche quella non 
lieve di giudicare delle cause di Napoli ; per conseguenza io 
proponeva, nel disegno presentatovi, che, immediatamente 
dopo la pubblicazione di questa legge, avesse esecuzione in 
quelle provincie il capitolo 7° del titolo I. 

Questo capitolo 7° del titolo I non è poi altro che la tra-
scrizione fedele delle attribuzioni della Corte suprema di Na-
poli, cangiata in Corte di cassazione. Havvi dunque una per-
fetta identità di articoli e di disposizioni, tranne una sola; 
cioè a dire che, quante volte la Corte suprema ha annullate 
due decisioni delie Corti di appello, allora la terza Corte di 
appello deve seguire necessariamente l'avviso della Corte su-
prema; e così finisce la causa nella terza Corte d'appello. 

Nel mio disegno di legge io esprimeva il desiderio che an-
che il capo 2° del titolo III avesse la sua esecuzione. Questo 
capitolo 2° riguarda l'istituzione dell'ufficio dei poveri. Io 
desidererei che questa benefica istituzione fosse presto appli-
cata in quelle provincie. Ma, per questa parte, me ne rimetto 
intieramente al potere esecutivo ; vegga esso se sia nella pos-
sibilità di darvi una pronta attuazione. 

Porrò fine a queste mie parole con una preghiera alla Ca-
mera ed una preghiera al ministro. Prego la Camera a pren-
dere in considerazione il mio disegno di legge, il cui principio 
informante è unico, cioè a dire prorogazione dell'ordina-
mento giudiziario e delle leggi di procedura penale. Dico poi 
al ministro che l'unificazione dell'ordinamento giudiziario per 
tutto lo Stato importa non solamente unificazione di nomi 
di autorità, ma delle loro attribuzioni; dappoiché, che i giu-
dici locali si nominino giudici di circondario o giudici di 
mandamento, che i tribunali si chiamino tribunali di circon-
dario o tribunali civili , che le gran Corti civili si chiamino 
Corti di appello, che la Corte suprema si chiami di cassazione, 
poco monta, bisogna che le attribuzioni di questi corpi giu-
diziari siano le stesse. 

Ora che cosa si è verificato? La legge organica giudiziaria, 
pubblicata nelle provincie meridionali, mentre stabilisce le 
stesse autorità giudiziarie, essa non immuta che i nomi, ri-
spettando le identiche attribuzioni che avevano precedente-
mente; e questo sapete perchè? Perchè nella legge organica 
giudiziaria che veggo in queste provincie, voi avete sem-
plicemente determinata la circoscrizione territoriale ed il 
nome dell'autorità, e non avete determinate le attribuzioni; 
queste le dovete andare a ritrovare nelle leggi di procedura 
civile. 

Ora, siccome le leggi di procedura civile non sono state 
pubblicate nelle provincie meridionali, così voi vedete che 
le competenze dei giudici di mandamento, dei tribunali di 
circondario di queste provincie è diverso dalle attribuzioni 
dei giudici di mandamento e dei tribunali di circondario delle 
provincie meridionali, per le quali è stata necessità nella 
legge organica, non di trascrivere la legge di procedura ci-
vile esistente in queste provincie, per la parte che si rife-
risce alle attribuzioni, ma si sono trascritte letteralmente le 
attribuzioni dei giudici di mandamento e dei tribunali ci-
vili che avevano in quelle provincie, di modo che l'unifica-
zione non è stata nelle attribuzioni, ma semplicemente nei 
nomi. 

Quindi io pregava il ministro guardasigilli a fare lo studio 
di tutte queste leggi organiche che reggono lo Stato italiano 
e presentarci un progetto di legge di ordinamento giudi-
ziario dello Stato, che comprendesse non solamente la deter-
minazione dei corpi giudiziari, ma ancora delle rispettive 

attribuzioni, potendo allora dirsi che vi sia una legge orga-
nica comune a tutto lo Stato. 

presidente. Domanderò anzi tutto se la proposta del 
deputato Mirabelli è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
cassini«, ministro di grazia e giustizia. Io non mi op-

pongo menomamente alla presa in considerazione del pro-
getto di legge presentato dall'onorevole deputato Mirabelli, 
dappoiché egli ha ritirato la seconda parte dell'articolo i, al 
quale io mi sarei veramente opposto. 

Io farò una semplice osservazione, la quale più particolar-
mente riguarda il tempo entro il quale la legge d'organa-
mento giudiziario dovrebbe, secondo if suo progetto, essere 
messa in attività, e circa l'invito o preghiera che ultimamente 
egli m'indirizzava. 

Io comprendo che non sarebbe cosa possibile di attuare 
nelle provincie napolitane pel 1° luglio prossimo la legge di 
organamento giudiziario. 

Voi sapete, o signori, che nel decreto di quella luogote-
nenza del 17 febbraio ultimo si stabilì che il numero e le 
sedi delle varie autorità giudiziarie, e le circoscrizioni e le 
tabelle si sarebbero fatte per decreto reale. A tal fine oc-
corrono ponderati studi ; nè sarebbe possibile di eseguirli 
prima del 1° di luglio prossimo. 

Conseguentemente la proposta dell'onorevole Mirabelli si 
accorda pienamente colle circostanze in cui versiamo, essa 
è una provvida disposizione. 

Quanto all'invito o preghiera che egli mi faceva, io dirò 
come sia precisamente intenzione del Governo di presentare 
fra pochi giorni una legge, la quale avrebbe per oggetto di 
far sì che una sola legge di organamento giudiziario sia in-
trodotta col 1° di gennaio in tutto il regno. 

Non si tratterebbe di fare ora una nuova e compiuta legge 
di ordinamento giudiziario, imperocché le angustie del tempo 
non lo acconsentirebbero, e non ve ne sarebbe d'altronde 
bisogno, in quanto che, se togliamo la Toscana e la Lombar-
dia, tranne alcune modificazioni,la legge di ordinamento giu-
diziario pubblicata è uniforme in tutto il regno. 

Dissi : tranne alcune modificazioni, e sono appunto quelle 
che si sono introdotte nei decreti del 17 febbraio ultimo, 
così allorché la legge di ordinamento giudiziario si pubblicò 
nelle provincie napolitane, quanto allorché si pubblicò in 
Sicilia. 

"V'ha una parte in quella pubblicazione e in quei decreti, 
la quale, a vero dire, non può appellarsi una modificazione 
della legge dell'ordinamento giudiziario, ma è piuttosto 
un'aggiunta ; essa risguarda le competenze. 

Nell'ex-reame di Napoli le competenze non erans tutte de-
terminate dal Codice di procedura civile come nelle antiche 
Provincie, ma molte lo erano dalla legge giudiziaria colà vi-
gente. 

Cambiando questa legge, tutiavolta che nei decreti del 17 
febbraio non si fossero inseriti i provvedimenti sulle compe-
tenze, questa parte sarebbe stata mancante nelle provincie 
napolitane e siciliane. 

Quindi la legge di ordinamento, tanto nelle provincie di 
Napoli, di Sicilia, che nelle antiche, vuole esser divisa intel-
lettivamente in due parti. 

L'una risguarda le competenze, l'altra risguarda l'orga-
nismo esteriore delle varie magistrature ed autorità. 

Ora, se parliamo della prima parte, cioè della competenza, 
siccome si hanno anche varietà di procedure, così esistono le 
relative disposizioni in quella parte dei decreti 17 febbraio, 
che è un'aggiunta, diremmo, alla legge nostra dell'ordina-
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mento ; non mi pare sia il caso di entrarci per ora; ma bensì 
debbano rimanere ferme le rispettive competenze, sì e come 
stanno sì nei rispettivi Codici di procedura, che nelle altre 
leggi speciali. 

Se poi parliamo dell'organismo, è sommamente importante 
che questo sia uniforme in tutto il regno, e così non meno 
nelle antiche provincie, che nelle napoletane e siciliane, 
nella Lombardia e nella Toscana; per siffatta guisa noi avremo 
i conciliatori, se sarà opportuno d'introdurli ; avremo i giu-
dici di mandamento; avremo i tribunali di prima istanza o di 
circondario ; avremo le Corti d'appello; avremo le Corti su-
preme di giustizia, quali siensi le attribuzioni che vogliano 
loro assegnarsi. 

Quindi vede la Camera che, quando siano cangiati i nomi, 
siano coordinate queste varie autorità giudiziarie in guisa da 
essere di un genere solo in tutto lo Stato, noi avremo con 
facilità raggiunto lo scopo ; perciò credo che pochissime dis-
posizioni occorrano nella nuova legge, quali sarebbero, cioè, 
in primo luogo, d'introdurre anche nella Toscana e nella 
Lombardia la nostra procedura penale e la nostra organizza-
zione giudiziaria; secondo, d' introdurre nella legge generale 
quelle modificazioni che più siano convenienti nell ' interesse 
di tutto il regno ; in terzo luogo, di tener conto delle legis-
lazioni diverse tuttora esistenti tanto in Toscana e nella Lom-
bardia, quanto nelle provincie napoletane e siciliane, affine 
di non turbare intanto quelle disposizioni, finché siavi in-
trodotta una legislazione generale e comune. 

Ma siccome queste cose, che toccano alle competenze ed 
alle disposizioni speciali di quelle provincie, non turbereb-
bero l'organismo dell'autorità giudiziaria e i gradi, come testé 
accennava, credo quindi che sotto tale aspetto sarebbe utilis-
sima la legge che io crederei di proporre. 

Da ciò avremo ancora il vantaggio che, accomunata la con-
dizione di tutti i magistrati , facilmente potrà farsi luogo alla 
promiscuità da tutti desiderata ; vi avranno eguali stipendi, 
vi sarà uniformità nell'anzianità, e conseguentemente si potrà 
procedere più ordinatamente, e l'amministrazione della giu-
stizia sarà quindi più pronta. 

Indi ne avviene che la legge proposta dall'onorevole Mira-
belli è utilissima, in quanto mira a prorogare al 1° gennaio 
prossimo la osservanza della legge dell'organizzazione giudi-
ziaria, ed essa in tal parte verrebbe appunto a confondersi 
con quella legge che il Ministero intende di presentare, e in 
cui sarà certamente tenuto conto delle osservazioni testé 
fatte dall'onorevole proponente. 

Conseguentemente io non mi oppongo alla presa in consi-
derazione della fatta proposta. 

p i c a . Mentre io appoggio il concetto generale della legge 
proposta dal signor Mirabelli, poiché sta nella mia mente che 
nelle provincie meridionali nuove leggi per ora non debbano 
introdursi, ma invece quelle che vi stanno debbano essere 
saldamente eseguite, non posso lasciar passare senza una so-
lenne protesta le parole di lui, colle quali ha fatto l'elogio 
della magistratura napoletana. 

La magistratura napoletana, signori, salve sempre o n o r e -
voli eccezioni, è stata lo strumento principale della tirannia 
borbonica. (Bravo!) È la magistratura napoletana quella che 
è rimasta colpita dalla riprovazione generale d 'Europa; 
quella che il Re Vittorio Emanuele ha solennemente condan-
nata, quando ha proclamato, con atto che l 'onorevole guar-
dasigilli ha sottoscritto, iniqui i giudizi politici da essa per 
dodici anni profferiti contro tutti i difensori della l ibertà. 

Ora, o signori, questa magistratura è stata soltanto in pic-
cola parte riformata. 

10 non ne muovo ora rimprovero a coloro che hanno te-

nuto il dicastero della giustizia in Napoli; essi hanno fatto 

ciò che hanno potuto in breve tempo; ma certamente molto 

rimane a fare per rendere alla magistratura napoletana quel 

lustro e quello splendore che una volta ha avuto, e che poi 

ha perduto rendendosi complice volontaria di tutti i misfatti 

della cessata dinastia. Ma io ho fiducia che il Governo com-

pirà l 'opera incominciata, escludendo gl'indegni dal santuario 

delia giustizia. 

SCHIAYONI. Sono note pur troppo a tutta l 'Europa civile 

le cose che Gladstone scriveva intorno al giudizio dell 'illustre 

nostro collega, il barone Poerio; ognuno sa (Con calore) come 

egli fu condannato dalla Corte speciale di Napoli nel giudizio 

spettante la setta dell'unità italiana; ognuno sa come quella 

Corte negava all'illustre Luigi Settembrini le prove di dis-

carico. 

11 collega Mirabelli si pregiava, se non erro, d'essere m a -

gistrato dal 1849 in qua . . . 

Foci a destra. No ! no ! 
schei a. v o s i . . . io mi pregio invece d'aver trascinato la 

catena coll ' i l lustre Poerio per ben dieci anni, e per giudizio 

di quella magistratura. (Movimenti) 

p r e s i d e n t e . Mi permetto di avvertire che la questione 

che ora si tratta è quella per la presa in considerazione della 

proposta del deputato Mirabelli; ogni altra, ora sarebbe inop-

portuna. 

(Alcuni deputati chiedono di parlare.) 

g a x k i E N g a . . A parer mio, una discussione di questa spe-

cie non dovrebbe essere ammessa. 

In un Parlamento non è permesso di biasimare tutto un 

corpo di funzionari in massa. Vi furono e vi sono magistrati 

i quali hanno mancato al loro dovere e politicamente e in al-

tro modo; ma accusare un intiero corpo mi pare cosa che 

ecceda i limiti parlamentari. 

ì H B A B E K i i i . S ignori , voglio rettificare un fatto perso-

nale. 

Io era magistrato nel 1848 , e non feci che il magistrato, 

alieno affatto dalla politica; come uomo onesto credei al giu-
1 ramenlo del R e ; mi ingannai, e di questo mio inganno fui 

punito colla destituzione; ritornai nel foro, dove fui accolto 

con simpatia dai miei antichi colleghi, e debbo affermare che 

la magistratura mi usò sempre de' riguardi : sono stato re -

stituito alla magistratura nel 1861 . Ecco ciò che riguarda la 

mia persona. Io diceva che non ho interesse in quest'affare, 

e posso affermare le cose con piena cognizione di causa, poi-

ché sono stato avvocato per 10 anni nel foro napolitano, 

ed oggi fo parte di quella magistratura civile napolitana, 

che fu sempre quanto vi era di meglio in ogni ordine dello 

Stato 

PIOTINO. Domando la parola. 

m i r a b e l i ì I . La magistratura civile è quanto di meglio 

vi era in tutto l 'ordine 

PRESIDENTE. Signori, io li prego di stare nella q u e -

stione, che è lo svolgimento di una proposta di legge, colla 

quale non han che fare le questioni che riguardano la con-

dotta politica di magistrati. 

s s i b i b e l i ì I . Io voleva solamente rispondere alle osser-

vazioni fatte dall'onorevole Pica 

PRESIDENTE. Io prego l 'oratore di non più toccare a 

questioni di questa specie, e attenersi strettamente alla sua 

proposta di legge. Lasciamo in disparte i magistrati , i loro 

atti e le loro opinioni. 

m i r & r e I ì I j I . Non è che una breve spiegazione per l ' o -

nore di quel corpo al quale mi pregio di appartenere. 
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Io non lio parlato dell'antica magistratura, ma dell'attuale; 
io divisi essenzialmente la magistratura penale dalla civile. 
Ora io dico che attualmente la magistratura napoletana con-
tiene appena un decimo dell'antica magistratura ; la gran 
Corte civile di Napoli, che ha 27 consiglieri, ne ha appena po-
chi degli antichi ; la Corte criminale su 18 ne ha appena 4 di 
antichi. Dunque l'attuale magistratura napoletana è tutta rin-
novata, tranne una quarantina di persone; a questo si riduce 
l'antico elemento. 

Comprendo che vi sono ancora degli elementi impuri; ma 
quando io parlo della moralità e della capacità della magi-
stratura come corpo costituito, parlo della sua maggioranza ; 
ogni regola ha la sua eccezione, e il Governo deve vegliare 
e togliere gli elementi impuri che vi si sono introdotti, e 
quelli che vi si sono conservati; questo io lo comprendo; per 
conseguenza, parlando della magistratura, io intendeva di 
parlare della maggioranza di essa. 

Ecco le spiegazioni che io doveva dare all'onorevole signor 
Pica ed alla Camera. 

CJLSSINIS, ministro di grazia e giustizia. Dopo ciò che si 
è detto sulla magistratura napoletana in genere, mi credo in 
debito di dichiarare che, se anch'io sento la gravità e la giu-
stizia dei lamenti mossi contro certe inique sentenze, non 
vogliamo però da queste dedurre la condanna in massa di 
quella magistratura che è custode della giustizia, da cui ema-
nano le sentenze, e l'autorità della quale non deve essere per 
nulla menomata ; altrimenti non vi sarebbe più nessun or-
dine sociale, nessuna autorità; nè più vi avrebbe modo di 
mantenere intatti i sacrosanti diritti della giustizia. 

Io mi associo di gran cuore alle generose parole colle quali 
si sono colpiti iniqui giudizi di iniqui uomini; ma io dichiaro 
altamente, e spero che avrò con me consenziente la Camera, 
che se ne debbe tenere affatto estranea la magistratura in 
massa ; le individuali eccezioni ben debbono essere cagione 
di sfregio a sè stesse, ma esse non potranno risalire giammai 
all'intiera magistratura, e rendere solidale quell'insigne corpo 
della triste opera loro. 

PESTINO . Io mi oppongo a che sia presa in considera-
zione la proposta dell'onorevole preopinante, appunto per-
chè, quando si porranno in atto le nuove disposizioni legisla-
tive, allora sarà il caso che il guardasigilli possa provvedere 
a quello spurgo nella magistratura (Ilarità), che è tanto ne-
cessario. 

Signori, il dire che la magistratura delle provincie napole-
tane, tal quale è, sia la magistratura morale, la magistratura 
degna di encomio, ciò è lo stesso che gettare la provocazione 
in mezzo a quelle desolate popolazioni. 

Noi abbiamo veduto trentacinque dei nostri amici.... 
P R E S I D E N T E . Mi perdoni, ora si tratta della presa in 

considerazione del progetto di legge in questione, e non 
d'altro. 

PEJJTINO. E appunto per oppormi alla presa in conside-
razione che faccio queste osservazioni. 

... io ho veduto 35 dei miei amici (Con commozione)cadere 
col petto rotto da palle borboniche, i quali furono sacrificati 
non già in esecuzione della legge, ma (Con calore) torturando 
la legge per servire al dispotismo, conculcando i dettami e lo 
spirito di essa, e tali vittime furono immolate al borbonico 
dispotismo da individui che oggi appartengono alla magi-
stratura napoletana. 

Dirò di più, o signori: si è accennato alla bontà, alla mo-
ralità dei magistrati civili . 

Io non attacco certamente tutta la magistratura, ma dico 
che è indispensabile che ci sia una depurazione; poiché, 

quando si riunivano le Commissioni speciali composte di 
sette magistrati criminali, tutte le volte che questi magistrati 
dovevano essere rimpiazzati, si prendevano dai collegi ci-
vili , e dal 1848 sino al 1854 nel mio paese, Reggio di Cala-
bria, la Gran Corte criminale è stata per ben quattro volte 
sostituita in parte dai giudici civili , i quali hanno sempre 
condannato, all'unanimità, alia pena di morte cinque dei 
miei compagni, dichiarandoli pubblici nemici, qual dichiara-
zione significava che poteano essere impunemente uccisi da 
qualunque agente della forza pubblica anche per presunta 
resistenza. 

E ciò conculcando la legge, e valendosi delle imputazioni 
politiche del 1847, come recidivi, quando un'amnistia nel 1848, 
nell'epoca della Costituzione, aveva aboliti i misfatti politici 
commessi nel 1847. 

Oggi, signori, noi vediamo che alcuni magistrati, e spe-
cialmente una gran parte dei regii giudici, anziché reprimere 
i reazionari, tengono loro la mano, mettendo in libertà tutti 
quelli di essi che la distinta, la valorosa, la patriottica guar-
dia nazionale arresta, e provvedendo i permessi d'arme a 
coloro i quali sono sottoposti a giudizio come autori di mis-
fatti a mano armata. 

Quindi io prego la Camera a non prendere in considera-
zione la proposta dell'onorevole preopinante, affinchè la 
nuova organizzazione giudiziaria dia occasione a farsi quello 
indispensabile scrutinio della magistratura, col quale si pos-
sano promuovere i buoni, e si scaccino i malvagi. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Conforti ha facoltà di parlare 
unicamente sul progetto di legge. 

COMPORTI . L'onorevole deputalo Mirabelli ha parlato 
della sospensione dell'ordinamento giudiziario e della pro-
cedura criminale. Io credo che non si possa attuare il nuovo 
Codice criminale allorquando si sospenda l'attuazione della 
procedura. Infatti questi due Codici hanno tra loro una per-
fetta corrispondenza, contenendo l'uno la dichiarazione dei 
delitti e delle pene, e l'altro i modi onde i delitti vanno pu-
niti e le pene applicate. 

Per la qual cosa, mentre io appoggio il progetto di legge 
presentato dall'onorevole deputato Mirabelli, lo reputo in-
compiuto, ed insisto anche per la sospensione del Codice cri-
minale. 

In linea poi di semplice osservazione, dico all'onorevole 
guardasigilli che io non sono di suo avviso quando sostiene 
che il Codice criminale sardo sia un Codice da preferirsi a 
tutti gli altri. Fo questa osservazione, affinchè egli pensi a 
migliorarlo nelle sue parti difettive. 

Allorché in Napoli s'istituì una Giunta legislativa, per ve-
der modo di adattare il Codice penale sardo alle provincie 
meridionali, s'introdussero in esso molti miglioramenti, che 
furono tolti dal Codice napoletano, il quale era stato l'opera 
di sommi giureconsulti. Nè questo deve far maraviglia; dap-
poiché Napoli è la patria di Vico, di Pagano e di Filangieri. 
Il Codice penale sardo ha un solo vantaggio su quello di Na-
poli, ed è la mitezza delle pene. 

L'antico Codice criminale del Piemonte annoverava cento 
cinquanta casi di pena capitale. Nel tempo dei pieni poteri il 
Codice fu riveduto, e la pena capitale fu ridotta a venti casi 
soltanto, di cui parecchi è quasi impossibile che si verifi-
chino. 

P R E S I D E N T E . Interrogo la Camera se intende di accet-
tare la presa in considerazione della proposta dell'onorevole 
Mirabelli. 

(Dopo prova e controprova, la Camera ammette la presa in 
considerazione.) 
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PRESENTAZI ON E DI SCHEMI DI I / E6GE : 1° P ER 
MAGGI OR I SPESE PEL POLVERI FI CI O DI FOS-
SA.NO; 8° P ER DI SPOSI ZI ONI RELATI V E ACIJ ' IN-
CANT I PUBBLI C I NELL A CI TT A DI LIVORNO . 

PRESIDENTE . La parola è al ministro per le finanze per 
presentare disegni di legge. 

RASTOGI , ministro per le finanze. Ho l 'onore di deporre 
sul banco della Presidenza un disegno di legge per approva-
zione di una maggiore spesa di lir e 1,049,504 per compi-
mento del polverificio di Fossano. 

Presento pure un altro disegno di legge per l'abolizione di 
disposizioni relative agl'incanti pubblici nella città di Li -
vorno. 

PRESIDENTE . La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione di questi due progetti di legge che saranno 
stampati e distribuiti. 

d i s c u s s i o ne D E L P R O G E T T O D I L E G G E P E R D I S -

POSIZION I SULLA CASSA DEGL ' INVALIL I DELL A 
MARI NERI A MERCANTI LE . 

PRESIDENTE . L'ordine del giorno chiama la discussione 
di un disegno di legge per disposizioni relative alla Cassa de-
gl'invalidi della marineria mercanti le. 

Darò lettura del progetto della Commissione. 
DI CAVOU R C., minislroper la marineria. Dichiaro che 

i l Ministero non accetta il progetto della Commissione. 
PRESIDENTE . Allora darò prima lettura del progetto 

del Ministero. (Lo legge) (V. voi. Documenti.) 
Ora si darà lettura del progetto della Commissione. 
DI CAVOU R C., ministro per la marineria. Io non credo 

che sia necessario di leggerli entrambi. 
PRESIDENTE . Siccome nel disegno della Commissione vi 

sono delle modificazioni 
DI CAVOU R Cm i n i s t r o per la marineria. La differenza 

principale consiste in un'aggiunta, giacché alcune delle propo-
ste fatte dalla Giunta iole accetto. Siccome adunque lo schema 
da questa proposto non cambia radicalmente quello del Mi-
nistero,- io credo che si possa risparmiarne la lettura. 

Foci. Sì ! s ì! (V. voi. Documenti) 
PRESIDENTE . La discussione generale è aperta. 
DI CAVOU R C., ministro per la marineria. Chiedo di 

parlare. 
PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare. 
DI CAVOU R C., ministro per lamarineria. Prima che si 

passi alla discussione degli articoli, mi credo in debito d' indi-
care quali sono i punti sui quali la Commissione ed il Mini -
stero sono d'accordo, e quali quelli sui quali YÌ è dissenso in 
massima. 

La cassa degl'invalidi esiste a Genova fino dal tempo del-
l ' impero francese; questa è un'istituzione di mutua benefi-
cenza, ma di beneficenza coattiva. Lo Stato impone agli uo-
mini di mare un sagrificio mentre sono vegeti e giovani per 
corrispondere poi loro, nella età avanzata, delle pensioni, o 
concedere sussidi quando loro accadono disgrazie. Quindi 
tale cassa ha un doppio carat tere: l 'uno è di beneficenza, l 'al-
tro governativo ; giacché questa legge statuisce una tassa ob-
bligatoria alla quale la gente di mare non si può sottrarre; 
ecco quello che costituisce la differenza radicale tra questa 
istituzione e quelle di pura beneficenza volontaria, di mutuo 
soccorso. 

Ciò r i tenuto, il Governo crede che il potere esecutivo 
debba esercitare una sorveglianza maggiore che non esercita 
nelle opere di pura beneficenza che hanno un carattere di 
carità privata o di libero concorso. 

La Commissione invece è di avviso che l'azione del Governo 
debba assolutamente restringersi a quell'alta vigilanza che 
esso esercita in tutte le istituzioni dello Stato per la retta 
esecuzione della legge. 

Questo è il primo punto su cui esiste il dissenso. 
Il secondo punto è, a parer mio, più grave, ed è che il Mi-

nistero propone di stabilire, mercè la legge, quale sarà la 
retribuzione da imporre alla gente di mare dai capitani di 
lungo corso fino ai mozzi. Esso crede necessario che questo 
venga stabilito per legge, giacché costituisce una vera impo-
sta, ma non reputa opportuno che la legge determini le quote 
e i modi di soccorso ; ciò, a suo avviso, dev'essere lasciato ai 
regolamenti. E ciò perchè, o signori? Perchè è impossibile a 
priori il determinare quale sarà l 'ammontare delle pensioni 
e dei sussidi che la cassa potrà corrispondere alla gente di 
mare che ha contribuito alla medesima; ed invero, quantun-
que la retribuzione abbia da essere la medesima per tutte le 
cinque casse che si istituiscono, queste non si troveranno 
nella stessa condizione finanziaria, perchè tre di esse hanno 
già un fondo, e dirò anzi che quella di Genova ne ha uno 
considerevolissimo, poiché ha nientemeno che un capitale di 
oltre due milioni. 

Ora egli è evidente che una cassa, la quale ha già un capi-
tale così vistoso, è in grado di dare pensioni più larghe e 
maggiori sussidi di quello possa farlo una cassa che non ha 
niente. 

Inoltre lo stato delle cose può variare per cause non pre-
viste dalla legge ; basta che in una delle regioni che com-
prende la cassa la vita media sia più lunga che in un'altra 
regione, perchè due casse non si trovino in condizioni iden-
t iche; dove la vita media sarà più lunga si potranno dare 
pensioni meno larghe che colà dove la vita media è meno 
lunga ; quindi è impossibile lo stabilire l 'uniformità. 

Giova inoltre osservare che le risorse di una cassa dipen-
dono in gran parte dall'abilità degli amministratori, dal sa-
pere impiegare in modo più o meno frutt i fero i fondi della 
cassa medesima; se procureranno di comperare fondi pub-
blici quando saranno bassi, se impiegheranno ad un saggio 
più elevato i loro capitali, quella tal cassa avrà molto mag-
giori risorse delle altre ; perciò ben si scorge come non si 
possa stabilire una norma uniforme. 

Ciò essendo, dovendo le norme in vigore per la determi-
nazione delle pensioni e dei sussidi variare a seconda delle 
condizioni delle casse, egli è manifesto che voi dovete lasciar 
questo al potere esecutivo, coadiuvato, se volete, dei lumi e 
delle amministrazioni delle casse e del Consiglio di Stato. 

Che se veniste a d i re: ma se questa nostra determina-
zione deve essere modificata, verrete al Parlamento a pro-
porre queste mutazioni, io ciò giudicherei un errore di si-
stema. Se noi vogliamo che il Parlamento prenda a del iberare 
sulle più minute questioni degli istituti particolari, si farà sì 
chela macchina parlamentare non funzioni; la mole degli 
affari non sarà in proporzione colle forze che li mettono in 
moto; la nave non sarà in relazione colla macchina a vapore 
che la fa muovere. Notate che v'hanno cinque casse e che 
perciò potrete a ogni piè sospinto avere delle modificazioni 
a introdurre in ciascune di esse, e questi mutamenti r ichie-
deranno delle leggi. Ciò non è una semplice ipotesi, è l 'espe-
rienza del passato che me lo insegna. Diffatt i la cassa di Ge-
nova fu riordinata nel 1851, e siccome la medesima fu sempre 



«— 777 — 

TORNATA DEL 30 APRILE 

molto bene amministrata da persone che seppero conciliare 
i principii dell'umanità, della generosità, con quelli di una 
stretta economia, le sue risorse andarono aumentando, e 
quindi potè largheggiare talvolta colle vedove, talvolta cogli 
orfani. Tre modificazioni furono arrecate al primitivo rego-
lamento, le quali tutte tendevano ad allargare i sussidi. Sa-
rebbero adunque state necessarie tre leggi ; moltiplicate queste 
per cinque, avreste quindici leggi per la cassa di beneficenza. 
Quindi credo che la Commissione cada in errore nel volere 
imporre per legge il sistema d'attribuzioni delle pensioni e 
dei sussidi. 

Si noti poi che, dopo averne stabilito per legge l'ammon-
tare, se per avventura accadesse che la condizione finanzia-
ria della cassa fosse tale da non poter dare siffatte sovven-
zioni, il Parlamento ed il Governo avrebbero in certo modo 
contratto un obbligo verso la gente di mare che avrebbe do-
vuto sottostare alla tassa imposta dalla legge. 

Per queste considerazioni, e per quelle che potrò ancora 
aggiungere nel corso del dibattimento, debbo combattere la 
parte aggiunta alla legge dalla Commissione, parte che con-
siste in varii paragrafi aggiunti all'articolo 15. 

Vi sono altre divergenze minori, riguardo alle quali potrò 
intrattenere la Camera quando si farà la discussione degli 
articoli. La discrepanza, sulla quale ho sin qui ragionato, es-
sendo d'un ordine più rilevante, riferendosi ad una que-
stione di principio, ho creduto opportuno di immediatamente 
manifestarla. 

ricci Giovanni, relatore. Esporrò dapprima breve-
mente l'opinione degli uffici. 

Il I ufficio aveva stabilito in massima che si dovesse re-
spingere la legge, dappoiché non poteva ammettere il prin-
cipio dell'associazione forzata con contribuzione coattiva. 
Molte buone ragioni a questo riguardo vennero addotte, 
e fra le altre che , se s'imponeva l'associazione forzosa 
alla gente di mare, domani si poteva anche stabilire per gli 
avvocati e per ogni altra professione libera ; quindi il com-
missario del I uffizio ebbe l'ordine di rigettare la legge 
in seno della Commissione ; gli altri uffici più o meno accet-
tarono la massima ; alcuni furono d'avviso che si dovesse sos-
pendere la discussione onde non pregiudicare la questione 
delle regioni ; altri pensarono che questa avesse sede più op-
portuna allorquando si presenteranno alcune altre leggi re-
lative alla legislazione marittima; ma, in complesso, ne ac-
cettarono il principio. 

Tutti però furono d'accordo nel rigettare la massima sta-
bilita dal Ministero nella sua relazione, dove dice : « il de-
terminare in qual modo debba essere organizzato il Consi-
glio d'amministrazione in ciascuna regione, quale debba 
essere il modo e la forma di contabilità e d'amministrazione 
(questo, in parte, lo ammisero tutti), e dietro quali norme e 
condizioni debbano aver luogo gli assegnamenti di pensioni e 
di sussidi, è cosa che spetta, per sua natura, al potere ese-
cutivo, anziché al potere legislativo. » 

Tutti concordi, ripeto, i commissari vennero , in seno alla 
Giunta, a dichiarare che simile massima non poteva essere 
accolta. 

Infatti qui non si tratta se non di una quasi compagnia di 
mutua assicurazione sulla vita; è un consorzio che a vicenda 
si assicura la vita. 

Or bene, quando noi imponiamo le somme che questi in-
dividui pagheranno per quindici, per venti e più anni, dob-
biamo in corrispettivo guarentir loro ciò che riceveranno al 
fine del tempo prestabilito , e non lasciarne la cura al potere 
esecutivo, il quale farà sempre bene, ammettiamolo; ma po-
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irebbe in certe circostanze mutare sostanzialmente le basi 
sotto le quali i varii individui naviganti corrisposero forzata-
mente le varie somme. 

Se questo principio deve esistere nelle associazioni volon-
tarie, tanto più lo dovrà in quella che è coattiva ed obbliga-
toria. 

Infine si diceva : se questo principio è in certa guisa ille-
gale, ebbene legalizziamolo almeno col guarentire agli inte-
ressati che in avvenire riceveranno una data quota senza che 
il potere esecutivo possa mutare sostanzialmente le basi della 
legge. 

In ordine alle osservazioni ora fatte dal signor ministro 
che non è possibile lo stabilire delle norme, io osserverò che 
dalle statistiche sulle mortalità risulta quanto segue : 

Degli esistenti agli anni 20 di età non ne rimangono che 
meno del terzo a 60 anni. 

Le tavole del signor N. Morgan per una data città d'Inghil-
terra, essenzialmente manifatturiera, Northampton, per e~ 
sempio, vengono a rimanere assai meno del terzo a 60 anni. 

Ciò premesso, a cagion d'esempio il capitano di nave, che 
paga mensilmente una retribuzione di 5 franchi, ciò che co-
stituisce 60 franchi all'anno, in venti anni pagherà 1,200 
franchi, senza tener calcolo degli interessi accumulati du-
rante questi venti anni, i quali faranno certamente ascendere 
il capitale di lire 1,200 ad un terzo od un quarto per lo meno 
di più; mettiamoci pertanto sulla base di 1,500: che cosa 
succederà? 

Succederà che egli avrebbe una rendita annua costituita di 
lire 75 circa. 

Ora, premesso che a 60 anni non vi è più che il terzo dei 
retribuenti, egli è certo che non si dovrà più computare 
sul terzo, ma unicamente sul quarto; giacché la vita faticosa, 
i pericoli, i naufragi per una parte, e dall'altra tutti quelli 
che abbandonarono la navigazione e che avranno contribuito 
per un dato tempo soltanto la loro quota, in guisa da non a-
ver titolo a pensione , faranno sì che non è esagerata cosa lo 
stabilire in base del quarto. 

Moltiplichiamo 75 franchi per quattro, saranno 300 fran-
chi. Che cosa accordano le norme stabilite dalla Commis-
sione? 

Solo 250 franchi ; mentre potrebbe forse in una compagnia 
di assicurazione comune sulla vita ragguagliare il suo avere a 
60 anni su circa 500 ; perchè, dico, non ha fatto la parte su-
gli individui i quali rinunziano volontariamente a questa re-
tribuzione. 

Questo per quanto riguarda allo stabilire le norme che io 
credo possibili. 

In quanto poi a ciò che diceva il signor ministro, che la 
mortalità non è uniforme nelle varie regioni in cui è stabilita 
la cassa, mi permetta che io gli osservi che in Italia il clima 
è pressoché lo stesso ; una cassa non è all'equatore e l'altra 
al polo, siamo in climi e regioni che probabilmente non 
presentano gran differenza, per rendere assolutamente inap-
plicabili le stesse basi. 

Le modificazioni, infine, cui accennava il signor ministro, 
che potrebbero arrecare inconvenienti, disturbare e ritardare 
i lavori della Camera, a che cosa si riducono? Ve l'esporrò 
io, o signori. 

Nel periodo di 10 anni furono le seguenti. 
Al 16 maggio 1853 venne emanato un regio decreto, il 

quale modificò leggermente il diritto alle pensioni delle ve-
dove e degli orfani. 

Questo stesso decreto all'articolo 5 diceva : che non si po-
tranno concedere (e questo ritengo come oneroso), non potrà 
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farsi luogo al concedimento di sassidi ai capitani, patroni, 
marinai, se non quando i richiedenti comprovino d'aver ces-
sato da un anno dall'esercizio della navigazione: 

Questo è uno. 
Il successivo decreto è del 14 dicembre 1853, e ricorda 

pure qualche cosa relativa alle vedove, in ordine alla produ-
zione dei titoli ed altro. 

All'articolo 5 (osservi ciò bene la Camera) è data facoltà 
al Consiglio di valersi sui casuali del bilancio fino alla con-
corrente somma di lire 2,000 per quei compensi che fosse 
d'uopo accordare al direttore, per il servizio generale che 
presta a vantaggio dell'amministrazione della cassa. Noto 
questo , perchè la Camera deve ritenere che nel regola-
mento organico stabilisce il Governo la massima che le fun-
zioni di direttore e di membro debbono essere onorifiche ed 
essenzialmente gratuite. Pertanto questo decreto riguarda in 
gran parte, che cosa? Un beneficio accordato al direttore di 
2,000 franchi sotto l'aspetto di compensi, e questi 2,000 
franchi sono tolti a povera gente. Allora non era ministro il 
signor conte Di Cavour, quindi non è contabile di ciò. 

»a Cavour e., ministro per la marineria. L'avrei fatto, 
perchè non vi è persona più meritevole di quel direttore di 
tutti i riguardi. 

r i c c i « i o v a m n i , relatore. Questi uffici devono essere 
onorifici. 

L'ultimo decreto si è quello del 26 settembre 1859, il quale 
riguarda semplicemente l'amministrazione, e ciò è essenzial-
mente nelle attribuzioni del potere esecutivo. 

» i c ì t o v e c ., ministro per la marineria. Legga l'ar-
ticolo 4. 

r i c c i e a o v Ara s i i, relatore. L'articolo 4 dice che varia 
la sovvenzione da L. 20 a 40; prima erano 30, non è cosa di 
grande entità; ciò dimostra che la cassa era in istato florido. 

10 invece do maggior importanza all'art. 6, col quale è 
stabilito che i sussidi verranno pagati a quote semestrali. 

Deve riflettere la Camera che si tratta di quote minime/e 
che il pagarle a trimestre, come era stabilito dapprima, porta 
un certo benefizio per quella povera gente. 

Ma si fece di più; lo stesso decreto all'articolo 5 stabilisce: 
« l'atto di notorietà, di cui all'art. 20 del regolamento orga-
nico 5 dicembre 1851, dovrà indicare chiaramente la causa 
dell'inabilità alla navigazione, e certificare lo stato bisognoso 
dei richiedenti. » 

Quindi da un diritto ad un sussidio siamo venuti a che? Ad 
un'elemosina. 

Ma non basta questo : « l'amministrazione (dice questo re-
gio decreto) richiederà ai sussidiati il certificato dello stato 
bisognoso, ogniqualvolta lo creda necessario. » 

11 che vuol dire che domani chiederà a me il certificato 
dello stato bisognoso per non darmi, suppongo, il sussidio, 
ad altri non lo chiamerà e continuerà la sovvenzione. 

» ' © s í d e s - r e g c i e©. Chiedo di parlare. 
r i c c i fiiovissi, relatore. Ecco i motivi per cui princi-

palmente la Commissione fu di parere doversi stabilire per 
legge le norme che debbono dar titolo al conseguimento della 
pensione agl'individui, i quali saranno in condizione di rice-
verla dalla cassa degl'invalidi. 

j p r e s i o e s i t e . La facoltà di parlare spetta al deputato 
D'Ondes-Reggio; lo avverto però di tenersi alla questione 
generale. 

tt'os jasss- REGGio. Appunto io voglio parlare sulla que-
stione generale, e non entrerò nei particolari. Credo anzi 
che, se si venga ai particolari, non si possano , come disse 
benissimo il ministro per la marina, stabilire norme comuni 

per tutti i marinai dello Stato ; perchè invero sono grandi 
differenze tra loro, sia per il clima, sia per la diversità di 
vita che menano, sia per le varie fortune che corrono secondo 
i commerci in mari lontani o vicini, sicuri o pericolosi; per 
fermo il marinaio di Genova versa in condizioni assai difformi 
dal marinaio di Taranto, di Trapani o di Capopassero. 

Ma, o signori, v'ha una questione fondamentale e di altis-
sima importanza. Con questa legge si vuole imporre ad una 
classe di cittadini di mettere un certo limite alla loro consu-
mazione, di fare dei risparmi, di non impiegarli come un ca-
pitale, secondo loro meglio attalenti, ma di porli in co-
mune, per quinci averne, quando che sia, una parte. 

Ma questo, o signori, parliamo chiaramente, è un atten-
tato alla libertà degli individui, alla libertà di disporre del 
prodotto della propria industria. 

Negli uffici la questione si pose, e poi con facilità si ab-
bandonò. Ma la Camera se ne debbe seriamente occupare. 

Io non potrò mai consentire, che si dica alla numerosa 
classe dei marinai sparsi per tutta l'Italia : voi non siete pa-
droni assoluti del frutto della vostra industria, piena di 
stenti e di pericoli; voi una porzione dovete metterla in co-
mune, ed affinchè, quando lo Stato riputerà che i vostri anni 
invecchiati o la vostra salute inferma v'impediscano dì più 
lavorare, abbiate donde sostentare la vita. 

Forse un tale attentato alla libertà avrà giovato ai mari-
nari della Lignria, io me ne congratulo; ma per me non v'ha 
utilità che compensi la mancanza di libertà. Attentato, o si-
gnori, è questo alla libertà, che il Parlamento non ha facoltà 
di commettere; ufficio suo è di tutelare, non di manomet-
tere la libertà. 

d i p e r l a i o . Io credo che l'onorevole Ricci è caduto in 
errore in quanto alla rendita, perchè egli l'ha calcolata sul 
caso che si navighi vent'anni, e cotale navigazione essendo 
rara, massime nei capitani di lungo corso, non posso ammet-
terla qual base al suo calcolo. 

r i c c i G i o v a n n i , relatore. Allora non ha dritto ; sic-
come non retribuisce, se non quando naviga, di necessità 
bisogna stabilire venti anni; in difetto non ha diritto. 

»i c w o u r c., ministro per la marineria. Risponderò 
poche parole all'onorevole deputato Ricci. 

L'onorevole deputato Ricci ha voluto dimostrare che le re-
tribuzioni imposte agli uomini di mare non erano in propor-
zione alla pensione che essi ricevevano dopo 

r i c c i G i o v a n n i , relatore. No ! 
» i c a v o w r c . , ministro per la marineria. Mi permetta ; 

ha fatto un calcolo per provare che il capitano mercantile, pa-
gando cinque franchi al mese alla cassa degli invalidi, e non 
potendo percepire che una pensione di 250 franchi, riscuo-
teva una somma minore, che se si fosse rivolto ad un'asso-
ciazione sulla vita, ed io dirò che il deputato Ricci ha ragione. 

Siccome questa istituzione ha uno scopo di beneficenza, la 
retribuzione imposta ai capitani è relativamente maggiore di 
quella imposta ai semplici marinai; quindi, se il capitano pa-
gando lire 5 non può riscuotere che una pensione al maximum 
di lire 250, il marinaio, pagando solo lire 1, cioè cinque volte 
meno, ha diritto ad una pensione di lire 108. Questo potrebbe 
sembrare contrario alla giustizia; ma è opinione generale, 
così credo, degli uomini di mare, che questa istituzione tenda 
a moralizzare moltissimo la classe de' marinai, tenda ad affe-
zionarli al proprio paese ed a scemare la disposizione, che 
esiste pur troppo nei nostri marinai, alla diserzione; epper-
ciò questa istituzione fa sì che i capitani vengano indiretta-
mente a godere di essa, e che ricevano un compenso del sa-
crifizio pecuniario da essi fatto ; cioè se la pensione, a cui 
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hanno diritto, non corrisponde esattamente al premio di as-

sicurazione da essi pagato, il beneficio che essi ricavano 

dalla maggior moralità e disciplina dei loro equipaggi è un 

compenso bastevole. E ciò è tanto vero, che vi sono molti 

capitani, i quali non richiedono nemmeno dalla cassa la pen-

sione che sarebbe loro dovuta. 

Questo dissi, rispetto all'obbiezione dell'onorevole depu-

tato Ricci. 

Egli ha esposte le quattro variazioni fatte al regolamento 

del 1852: io non nego che queste modificazioni non sono di 

gran momento, ma però tutte queste modificazioni, come 

verranno le quote delle pensioni e sussidi, avrebbero richie-

sto una legge ; quando un sussidio di 20 lire è stabilito per 

legge, non lo potete portare a 40 se non che per legge. 

L'onorevole Ricci ha colto quest'occasione per criticare 

l'amministrazione, per gettare un biasimo sopra il presidente 

della medesima che riceve il compenso di 2,000 lire. 

r i c c i fiioTMKi, relatore. No ! io biasimo nessuno ! 

n i C a v o u r c . , ministro per la marineria. Signori, è 

vero, io non era ministro, quando questa disposizione fu fatta, 

cioè quando fu assegnato un compenso di 2,000 lire annue al 

presidente della cassa di risparmio, ma avendo avuto l'onore 

d'essere ministro della marina , come autore della legge 

del 1881, fui interpellato, ed io espressi rispetto a questo as-

segnamento un'opinione favorevole ; e perchè ? Perchè l'in-

dividuo che presiedeva, consacrava tutto il suo tempo a co-

desta amministrazione ; perchè questa cassa richiede una 

cura continua e indefessa, un lavoro assiduo di chi la dirige; 

perchè questo capitano era obbligato di rinunciare ad andare 

in campagna, od essendo in campagna, di recarsi ogni giorno 

a Genova per le cure di quest'amministrazione, e perchè era 

opinione generale nella città di Genova che sarebbe stato 

molto difficile trovare una persona che consacrasse tanto 

tempo e tanta intelligenza alla direzione di questa cassa. 

E diffatti se vi ha istituzione che abbia dato buoni risultati 

è la cassa degli invalidi di Genova ; la stessa legge del 1851 

fu richiesta con molta insistenza dai deputati della Liguria ; 

mi ricordo che, essendo entrato ministro della marina in 

sullo scorcio del 18S1, fu questa cassa una delle prime cose 

a richiedersi dai deputati e dalla Camera di commercio di 

Genova ; dacché poi è in attività, posso assicurare la Camera 

che non è giunto al Ministero in 10 anni un solo riclamo con-

tro questa amministrazione. Io non voglio dir cosa spiacevole 

agli onorevoli Genovesi, ma, mi si permetta di dirlo, a Ge-

nova si è piuttosto facili alla critica; i Genovesi in questi ul-

timi anni non avevano una gran tenerezza pel Ministero ; i 

deputati di Genova sedettero sempre alla sinistra, sempre nei 

banchi dell'opposizione, hanno sempre combattuto il Mini-

stero, ma in fatto della cassa degli invalidi non hanno mai 

mosso lagnanza , anzi io non ebbi mai che lodi per essere 

stato l'autore della legge, e non ho udito che elogi per quel-

l'amministrazione. 

Diffatti, quantunque siansi man mano allargate le gratifi-

cazioni, i sussidi e le pensioni, la cassa degli invalidi di Ge-

nova è in condizioni floridissime, e di tutte le istituzioni di 

beneficenza,fondate in questi ultimi anni,èquellacertamente 

che ha dato i migliori risultati. 

Mi fo ora a rispondere all'onorevole D'Ondes. 

Io riconosco che questa legge è un poco in contraddizione 

col principio della libertà assoluta dell'industria, lo rico-

nosco; ma bisogna considerare che la classe della gente di 

mare è sottoposta a certe condizioni speciali, e gode altresì 

diritti e favori speciali ; a cagion d'esempio, il Governo e-

stende la sua tutela, la sua protezione sopra la classe marit-

tima in tutti i paesi del mondo; gli agenti consolari, nella 

massima parte delle città, sono tutori delle persone di mare, 

fanno i loro affari, riscuotono i loro stipendi, fanno passare 

i loro fondi alle proprie famiglie, rendono loro dei servizi 

speciali. 

La gente di mare è sottoposta a certe prescrizioni d'i-

scrizione, che da un lato la sottopongono ad un servizio 

speciale, al servizio di mare, dall'altro lato l'esonerano da 

qualsivoglia altro servizio dal lato di terra. Finalmente, 

stante i pericoli a cui va esposta la gente di mare, stante la 

impossibilità di proseguire nella sua industria, oltre una 

certa età, per essa l'economia essendo una necessità mag-

giore che per un'altra classe, come, a cagion d'esempio, l 'a-

gricoltore, come gli industriali che possono guadagnare più 

o meno fino a vecchiezza inoltrata, per questo motivo, de-

rogando ai principii generali, si è creduto poterli astringere 

ad una società di mutuo soccorso, che, mentre sono giovani, 

toglie poco ai loro guadagni, e forse toglie qualche cosa a 

quanto sarebbe speso poco provvidamente, loro assicura però 

un pezzo di pane per la loro vecchiezza. 

Queste considerazioni, mi pare, potranno indurre la Ca-

mera ad allontanarsi un poco dall'applicazione rigorosa del 

principio dell'assoluta libertà, che io rispetto quant'altri 

mai, e indurre anche il signor D'Ondes a fare questa pic-

cola eccezione, giacché le eccezioni confermano le regole. 

PRE§ u t Ei T Ei . Interrompo un momento la discussione 

per annunziare alla Camera che domani sarà distribuita agli 

uffici una proposizione fatta da 15 deputati, per un'aggiunta 

da farsi al regolamento. 

Il signor Ricci Giovanni ha facoltà di parlare. 

r i c c i «iovansìb, relatore. Io non ho citata la quota dei 

capitani per dire che non ricevevano in ragione di ciò che retri-

buivano ; la citai semplicemente per far vedere che la cassa 

avrà modo di sopperire alle spese; e, se ben mi ricordo, non 

ho profferito parole che direttamente o indirettamente po-

tessero portar biasimo nè al presidente del Consiglio, nè agli 

amministratori della cassa di risparmio di Genova, e credo 

che probabilmente il signor ministro non abbia ben inteso le 

mie parole. 

Quando citai l'articolo 3 dell'editto h settembre 1855, lo 

feci nel senso di dire che non era conveniente di lasciare al 

potere esecutivo la facoltà di decretare somme a favore di 

Tizio o Sempronio, giacché questo avrebbe potuto arrecare 

gravissimi danni in date circostanze. Di più, dissi soltanto 

che in quel caso bisognava non dire in questo modo : è data 

facoltà al Consiglio di valersi dei casuali dei bilanci fino alla 

concorrente somma di lire 2,000 per quei compensi che fosse 

d'uopo accordare al direttore ; ma si sarebbe dovuto dire : 

per indennità dei servigi che presta il direttore gli sono ac-

cordate lire 2,000. Si sarebbe dovuto, insomma, parlare più 

francamente, non in quel timido modo. 

Quanto all'indiretto biasimo che il signor ministro volle 

fare alla città di Genova, la quale, dice egli, mandò al Parla-

mento deputati dell'opposizione, dirò che la città di Genova 

si regola come meglio stima, ed a nessuno è lecito criticare 

il suo modo d'agire nella Camera. 

n i c a t o v r c . , ministro per la marineria. Non è lecito 

il criticarlo, ma è lecito constatare il fatto. 

Ho detto adunque che, quantunque i deputati di Genova 

fossero sempre stati sui banchi dell'opposizione, non aveano 

mai avuto una parola di biasimo per quest'istituzione, che 

anzi l'avevan lodata. Dirò di più: non solo i deputati, ma 

persino la stampa di Genova, che non era sicuramente favo-

revole al Ministero (spero che l'onorevole Ricci mi permet-
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t erà di d ir lo ), p er s ino la s tam pa di Gen ova, che n on era 

m olto fa vor evo le al Min is ter o, ha sem p re lod a to la cassa 

d egl ' in va l id i, ed io cr edo ch e, se vi sia u n ' is t i t u zione p op o-

la re ed am ata d a lla gen te di m a r e, sia qu ella ap p u n to a lla 

qu a le si vo r r eb be ora p or t a re gr a viss ime m od ificazion i. 

P R E S I D E N TE . Ha faco ltà di p a r la re i l d ep u ta to De-

p r e t is. 

d e p k e v i s, Sa rò b r eviss im o. 

L'on or evo le r e la t o re d ella Com m iss ione d isse che n el I u f-

ficio p r eva lse il p a r t i to di r esp in gere i l d isegno di legge. 

Dir ò a lcu ne cose, di cui mi r ico r d o, d e lla d iscu ss ione che 

a vven ne n el I u fficio , al q u a le io a llora a p p a r t en eva, p o-

sciachè p a r mi che possano r eca re q u a lche lu me su lla d iscu s-

s ione p r esen t e. 

Egli è ap p u n to p er chè è n oto a t u t ti essere i l s ign or p r es i-

d en te d el Con siglio uno d e! p iù fe r mi p r op u gn a t ori d e lle li -

b er tà d e ll ' in d u s t r ia e d el com m er cio, che ha fa t to una cer ta 

sen sazione i l ved e re p r esen t a ta da lu i qu esta p r op os t a, ia 

qu a le n on si può n ega re che con t en ga u na vera n egazione di 

qu esto p r in cip io. 

Nel I u ffici o n on si è con testa ta l 'u t i l i t à di q u es te is t i t u-

zioni di ben eficen za, ma si è cr ed u to che si potesse l im it a re 

l 'a zione del legis la t o re e d el Gover no a p r om u ove r e, a 

cr ea r e, ad a iu t a r e, a far lega le la es is ten za di q u es te casse, 

e n on o lt r e. 

Si è fa t ta l 'osser vazione che il p a ese, ap p ena in izia ta la n u ova 

èra di l ib e r t à, ha ved u to so r ge re e p r osp er a r e, sen za p r o t e-

zione di leggi o di Gover n o, le associazioni di m u t uo soc-

cor so, e si è d et to ch e, fon d an d osi su lla fa t ta esp er ien za, era 

lecito sp er a re ch e, posto un fon d a m en to lega le a lle asso-

ciazioni dei m ar in ai a iu t a n d one la fo r m a zione con una 

legge ben efica che accor d asse in cor a ggia m en ti ed a iu t i, q u e-

s te associazioni si sa r eb b ero fon d a te assai fa ci lm en t e, ed 

a vr eb b ero com p iu to lo stesso u ffici o a cui son d est in a ti i 

cor pi m or a li che si vogliono cr ea re con qu esta legge. 

I n ciò s tava la d iffer en za t ra l 'op in ione p r eva lsa n e l l 'u ffi -

cio e qu e lla d el Gover n o. Nell 'u ffici o I vo levas i, cioè, u na 

legge che p r om ovesse, a iu tasse la l ib era for m azione di qu es te 

associazion i, m en t re il d isegno di legge m in is t er ia le cr ea una 

n u ova am m in is t r azione gover n a t iva, p osciachè i l Gover n o, mi 

si p er m et ta di d ir lo, in qu esto p r oge t t o, così com 'è fo r m o la t o, 

f u con d ot to al s is tema con t r a r io a q u e llo del I u fficio . 

I n fa t t i , p on iamo p u re che n on si voglia segu i t a re l ' id ea 

m an ifesta tasi in seno del I u fficio , io com p r en d er ei che 

si p on essero in qu esta legge le basi p er la fon d azione di q u e-

ste casse di soccor so ; ma non posso ca p ire che si voglia d i-

scen d ere a r ego la re m in u t am en te la vi t a, l ' a zion e, l ' a m m in i-

s t r azione m in u ta ed ogni p r oced im en to di qu es ti co r p i. 

Qu esto s is t em a, dopo t an te lodi im p a r t i te a lla scen t r a lizza-

zion e, mi p e r m e t ta i l s ign or p r es id en te del Con siglio che 

glie lo d ica, io n on lo posso d a vvero com p r en d ere Quan do la 

legge si fosse l im it a ta ad a u t or izza re q u es te casse e a d i-

ch ia r a r le cor pi m or a li ; qu an do si fosse p r ovvis to a lla loro 

p r ima d ot azion e, an che assegn an do a loro ben eficio qu a lche 

tassa, o q u a lche p r oven t o, accor d an d o, se si vu o le, e r e go-

lan do la faco ltà che lo ro si con ced esse di p e r ceve re tasse 

p er son a li da loro con sen t i t e; qu an do si fosse in ogni m odo in -

cor a ggia ta la fon d azione di qu es te casse, di qu esti cor pi m o-

r a l i , n on cr ede l ' on o r evo le m in is t ro d e lla m ar ina che lo s vi-

lu p po n a t u r a le d el com m er cio m a r it t imo ( tu t ti lo cr ed iamo im -

m a n ca b i lm en t e, ed egli d eve cr ed er lo p iù di t u t t i, i l s ign or 

m in is t r o, che il n ost ro com m er cio m a r i t t imo d eve en t r a re in 

u na n u ova fase di svi lu p po e di p r osp er i t à ), n on cr ed e, d ico, 

che possa bas t a re a dar vi t a, e d u r evo le vit a, a qu es te asso-

ciazioni ? Non cr ede che qu esto svilu p po n a tu r a le del com m er-

cio, e la p r osp er i tà d e lle popolazioni m a r i t t ime che ne è la 

con segu en za, a iu ta ta da una legge, la q u a le pon esse le basi 

di q u es te associazion i, le a iu tasse con op p or t u ni p r o vve d i-

m en t i, non b a s t e r eb b er o, sen za b isogno di cr ea re una n uova 

r u o t a, come ora si p r op on e, nel già t r op po com p lica to o r ga-

n ismo am m in is t r a t ivo ? 

I n vece, lo r ip e t o, si è an dato n e l l ' es t r emo co n t r a r io; e la 

legge n on si è lim it a ta a dar vit a lega le e r ego la re a qu es te 

casse, ma vo l le r ego la r le m in u t a m en t e, am m in is t r a r le come 

si t r a t t asse di un in t er esse in t im am en te u n ito ad una d elle 

am m in is t r azioni d ello Sta to. 

I n fa t ti io vedo che n el p r oget to m in is t er ia le si p r ovvede 

a ll 'o r gan izzazione dei Con sigli a cui d ovrà essere da ta l 'a m-

m in is t r azione di qu es te casse e si fissano n or me m in u te p er la 

t u t e la dei loro a t ti d 'am m in is t r azion e, È ad u n que u n icam en te 

i l p r in cip io gover n a t ivo, i l p r in cip io cen t r a l izza t o re che d o-

m ina n ella is t i t u zione di qu este casse, e n on i l p r in cip io l i -

b er a le scen t r a l izza t ore che lascia a l l ' in ger en za ed a l l 'a t t ivi tà 

dei cit t ad ini t u t to qu ello svilu p po che n on p uò m a n ca re di 

ot t en er si in un p aese gover n a to a l i b e r t à; m a, Dio b u o n o! 

lasciamo un p o' che gl' in t er essi p r iva ti p r ovved a no a sè s tess i, 

e t u t t 'al p iù p r ocu r ia mo che si fon d ino q u es te casse e qu es te 

associazion i; m a, una volta fon d a t e, lasciamo che p r ovved a no 

esse stesse ai loro in t er ess i. 

Ecco in che cosa si cr i t icava qu esto p r oget to di legge n el 

I  u fficio . 

I l s ign or m in is t ro osser vava giu s t a m en te che il Pa r lam en to 

ha m olt iss imi a ffa ri i qu a li d evono essere n ecessa r iam en te 

d iscussi e d efin iti n el suo sen o, m olt iss ime m a t er ie le qu a li 

d evono fo r m a re ogget to di un p r ovved im en to p er legge, che 

qu in di n on b isogna a u m en t a re i suoi la vor i. 

I l r a gion a m en to ha i l suo peso : ma mi p er m et ta i l s ign or 

m in is t ro che gli d ica che esso si può r i t o r ce re con t ro i l Mi -

n is t er o. 

Mi p a re che an che i l Min istero ha t an ti la vo r i, t an ti a ffa ri 

su lle b r a ccia, che t u t te le vo lte che se ne può sca r ica re d ecen-

t em en t e, mi si p er m et ta la fr a se, lo d eve fa r e, p o iché il suo 

in t er esse e l ' in t er esse d ello Sta to lo d eve sp in gere a d im i-

n u ire qu ella m ole en or me di la vor o. 

P er chè vu o le an d ar adesso ad in t r om et t e r si p er fino n ella 

con tab ili tà di qu esta am m in is t r azion e, n e l l 'esa me ed app r o-

vazione dei loro b ilan ci p r even t ivi e con su n t ivi, n ei con t r a t ti 

di com p ra e di ven d it a, e in che so a l t r o? Ma di tu t ti qu es ti 

a t ti n on p ot r ebbesi a ffid a re l 'esa me ad u n 'a lt ra au t or i tà che 

offr a la stessa ga r an zia che offr e i l Gover n o, ed eson eri i l 

m edesimo da u n ' in ge r en za t r op po m in u t a, t r op po secon-

d a r ia, a fr on te a lle gr aviss ime cu re di cui è sovr acca r ico chi 

sovr a in t en de agl' in t er essi gen er a li ed a ll 'am m in is t r azione d e l-

l ' in t e ro Sta to? 

Per ciò io a p p r over ei l ' i d e a, em essa da lla Com m iss ion e, 

che a lle Giun te p r ovin cia li fosse a ffida ta la t u t e la di qu este 

casse di soccor so, le qu a li sa r eb b ero così abbastan za ga-

r an t i t e. 

I l s ign or m in is t ro d iceva ch e, col m ezzo di qu es ta tassa di 

p r evid en za, si ven iva a m or a lizza re i l m a r in a r o, e che an che 

p er qu esta r agione b isogn ava a p p r ova re la legge. 

Am m et t e rò qu an to d ice i l s ign or m in is t ro ; ma p u re d ebbo 

r icor d a re che n ella d iscussione a vven u ta n el I u ffici o si è 

osser va to che p er m or a lizza re i l m a r in a io, p er im p ed ire la 

em igr azione e la d iser zion e, i l m ezzo m iglio re sa rà qu ello di 

far m iglio r i le con d izioni del n ost ro com m er cio m ar it t im o. 

In fa t t i , cr ede i l s ign or m in is t ro che colla is t it u zione di 

qu es te casse, accom p agn a te da q u es te tasse p r ofess ion a li, i l 



— 781 — 

TORNATA DEL 5 0 APRILE 

nostro marinaio troverà un ritegno a passare al servizio di 
altre marine mercantili e militari, se continua a trovare i 
guadagni che ora vi trova ? Crede il signor ministro che, se 
non migliorano le condizioni e i guadagni dei nostri marinai, 
noi non avremo nè la diserzione, nè l'emigrazione dei nostri 
marinai in altri paesi e presso altre potenze? Io credo che 
questo non l'avremo, se non quando vedremo realmente mi-
gliorata la condizione della nostra marina. 

Poi è da notarsi che questa tassa, che si viene ad intro-
durre, è affatto nuova nell'Italia meridionale. Ora, io do-
mando se c'è prudenza politica nel colpire d'una nuova 
tassa una parte numerosa della popolazione che si trova in 
condizioni di fortuna assai misere. 

Non so se politicamente, nelle attuali circostanze, questa 
nuova tassa, di cui non si potrà sentire il beneficio che in 
avvenire, e di cui si sente il peso a! presente, non so, dico, 
se questa nuova tassa, la quale verrà a colpire il lavoro di 
una popolazione, la quale si trova in condizioni tutt'altro che 
prospere, sia un atto di prudenza politica che si possa senza 
nessuna esitazione approvare. 

Finalmente farò un'ultima osservazione riguardo alla dis-
posizione per la quale è lasciato al Ministero il determinare 
le condizioni per le quali si acquista il diritto alla pensione 
od al sussidio. Qui c'è una questione di massima, la quale, in 
questo caso, mi pare sia assai più grave del solito. 

Tutte le volte che si tratta di creare un diritto, è inconte-
stabile che ci vuole un'espressa disposizione di legge. I mili-
tari, gli impiegati non hanno diritto ad una pensione, se non 
in quanto questo diritto è stato stabilito e misurato dalla 
legge. 

Ora perchè fare un'eccezione a questa regola generale ? 
Perchè abbandonare la creazione di questo diritto all'arbitrio 
del potere esecutivo, appunto nel caso in cui si viene a col-
pire d'una tassa precisa e certa quella classe di cittadini ai 
quali pare che la legge non voglia accordare che in astratto 
un diritto che ne forma il compenso ed il correspettivo? 

Non nego che le ragioni dette dal ministro per riservare 
al potere esecutivo una facoltà che mi pare indubitabilmente 
spettare al potere legislativo hanno un certo valore ; tuttavia 
mi pare che non reggano ad un serio esame. Egli disse che 
vi sono varietà da luogo a luogo, che la vita media può es-
servi differente, che ignota è la cifra degli introiti. 

Mi permetta di rispondergli che sarebbe facile introdurre 
nella legge una disposizione per cui si stabilisse il diritto a 
quel minimum di pensione che, calcolata la vita media del 
marinaio in tutte le parti d'Italia, e calcolati i proventi certi 
della tassa, proventi che si possono desumere dagli elementi 
noti di cui si compone la marina mercantile, siamo sicuri 
che potremo corrispondere al marinaio che riunisca certe 
condizioni una pensione fissa nel minimum, e che potrà, 
quando lecasse migliorino, aumentare in proporzione. In questo 
modo la legge fisserebbe il diritto, e sarebbe tolta una dispo-
zione che, a mio senso, contrasta coll'ordine costituzionale, 
e si provvederebbe, in certo modo, sin d'ora, a far tacere in 
parte almeno i reclami di coloro i quali, vedendosi colpiti da 
una tassa, non vedrebbero in questa stessa legge stabilito in 
modo incontrastabile il diritto d'ottenere quando che sia il 
compenso dei sacrifici ai quali la legge stessa li sottopone. 

» R o e i i s o . Io non vorrei prolungare questa discussione 
oltre il bisogno, e se la Camera credesse di chiudere la di-
scussione generale, io per me rinuncierei volontieri alla pa-
rola; in caso diverso, vorrei fare alcune osservazioni ai di-
scorsi degli onorevoli preopinanti. 

Quanto alle osservazioni generali propugnate dall'onore-

vole mio amico signor D'Ondes, certamente io, economista, 
non mi metterò in contraddizione coi principii che egli ha 
professato. Certo la libertà dev'essere rispettata più che si 
possa; ma vi sono delle circostanze in cui la libertà nella vita 
sociale non può essere rispettata intieramente, nè giova 
che lo sia, ed in cui un provvido intervento è utile alla 
classe medesima la cui libertà viene ad essere tanto quanto 
vincolata. La libertà è per tutti i cittadini un diritto eguale, 
e da rispettarsi ugualmente; tuttavia noi vediamo delle 
classi riguardo alle quali la legge provvede con un sistema 
diverso : per esempio, l'esercito ha diritto a pensione. Che 
cosa sono le pensioni? Rappresentano precisamente il corri-
spettivo di una tassa pagata; se il soldato non la paga effet-
tivamente, come gl'impiegati dello Stato, che è un'altra classe 
che si trova nella stessa condizione; se non paga precisa-
mente questa tassa sotto forma di tassa, come del resto si paga 
in alcuni paesi; per esempio in Austria gli impiegati pagano 
precisamente una tassa per le pensioni ; ma anche quando 
questa tassa non sia pagata sotto questa precisa forma, è la 
stessa cosa; vuol dire che il Governo darebbe uno stipendio 
maggiore, se non pagasse la pensione; dà uno stipendio mi-
nore, perchè la paga; la pensione è dunque un correspettivo 
di una tassa o di un minore stipendio. 

Ora la classe dei marinai è appunto una di quelle corpo-
razioni che escono un po' dal diritto comune; non sono i ma-
rinai persone così disciolte, che non abbiano alcun vincolo 
col Governo, come gli agricoltori, come i manifatturieri. À-
vendo questa qualità di corporazione, per così dire, è natu-
rale che possano essere soggetti a dei vincoli, i quali poi 
sono stabiliti a loro vantaggio. 

Lasciata così da parte l'obbiezione generale, sulla quale 
poi credo che non insista l'onorevole D'Ondes-Reggio, vengo 
alle osservazioni fatte dall'onorevole relatore della Commis-
sione, le quali, parmi, a dir vero, sia un po'difficile mettere 
d'accordo con quelle fatte dall'onorevole Depretis. 

L'onorevole relatore vorrebbe che la legge fosse più pre-
cisa di quanto non è ; vorrebbe che la quota da pagarsi dalle 
persone che cadono sotto l'effetto della legge fossero stabi-
lite per legge, quindi necessariamente non si potessero mu-
tare che per legge. 

L'onorevole Depretis trova,invece che la legge interviene 
già più che non occorra, vorrebbe che essa facesse meno. 

Laonde io trovo che fra i due progetti quello del Ministero 
è ancora il migliore ; giacché stabilire per legge a priori la 
pensione è cosa assolutamente impossibile; sarebbe altret-
tanto strano che il valere stabilire per legge le pensioni che 
debbono pagare le società vitalizie e le società di mutuo soc-
corso. 

Nè mi si dica: ohi come volete comandare per legge alle 
società vitalizie o di mutuo soccorso di pagare le pensioni, 
quando voi non entrate nel pagamento, quando quelle so-
cietà non dipendono da voi, ma sono private? 

Ma badate, o signori, alla stranezza della disposizione colla 
quale si vorrebbe che tutte le pensioni o le retribuzioni si 
dovessero stabilire per legge. 

Non dipende già la stranezza dall'essere ono quella tale so» 
cietà dipendente dal Governo, ma dipende dal pretendere 
che si possa a priori prescrivere le quote di pensione e di 
retribuzione, le quali debbono necessariamente dipendere 
dall'andamento gènerale degli affari, e delle casse, e dell'in-
dustria e del commercio, e della navigazione, e di quel qua-
lunque genere d'industria a cui si applicano le pensioni delle 
quali si discute. 

Dunqne io sostengo che, se si vuole per legge fissare la 
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retribuzione da pagarsi ai marinai, in sè stessa la cosa sa-
rebbe altrettanto strana, quanto il voler fissare per legge la 
retribuzione che le società vitalizie o di mutuo soccorso deb-
bano pagare ai loro soci. 

Per queste ragioni ini pare che il tenersi in mezzo fra due, 
cioè stabilire per legge l'istituzione di queste casse, perchè, 
ripeto, si riferiscono a persone incorporate, a persone che 
non sono affatto sciolte da vincoli verso il Governo, sia cosa 
buona, e che sia altrettanto buono il lasciare al potere esecu-
tivo lo stabilire con regolamento la tassa precisa di caso in 
caso, di mano in mano che il mutarsi delle circostanze con-
sigliano delle mutazioni. 

»'©soES-KUEefiB©. La risposta, che si poteva dare al mio 
ragionamento, era quella del presidente del Consiglio dei mi-
nistri, cioè che il principio da me allegato non era oppugna-
bile, che questa legge attenta alla libertà dell'industria ; sul 
principio intiero accordo tra me e lui ; nè egli quinci sapeva 
altrimenti prepugnare la proposta legge se non dicendo che 
fosse un'eccezione. Ed io, avvegnaché non potessi acconsen-
tire a siffatta eccezione, pure aveva fatto proposito di non 
replicare. Ma ora ho chiesto di nuovo di parlare, imperocché 
non posso affatto lasciar passare la proposizione del mio 
amico d'antica data, l'onorevole Broglio. E dirò brevi parole. 

Come mai il signor Broglio mi vuole paragonare l'industria 
di privati cittadini, il suo prodotto, co' servigi che prestano, 
e gli stipendi che ne ricavano gl'impiegati? Cotestoro eserci-
tano le funzioni loro a patto di quegli stipendi, e di lasciarne 
una porzione per provvedere, dopo la scorsa di alquanti anni, 
e secondo talune condizioni, smesso l'esercizio delle loro fun-
zioni, al loro sostentamento. 

Ma chi esercita una propria industria, come i marinari ed 
ogni altro libero operaio, non ha stipendio dallo Stato, non 
ha pattuito col medesimo, sta a lui di praticare quella in-
dustria, o un'altra, oniuna; egli è affatto libero, come di dis-
porre del suo lavoro, così del prodotto del medesimo ; come 
lo Stato non ha diritto di comandare a lui quel lavoro, così 
non ha diritto di comandare a lui d'impiegare il prodotto in 
un modo piuttosto che in un altro. Se quel paragone stesse, 
la libertà di ogni maniera industrie potrebbe essere violata, 
non solo delle industrie manuali, ma anco delle intellettuali; 
ai medici, avvocati, letterati, artisti si potrebbe imporre di 
fare risparmi, metterli in comune, e quindi dalla provvidenza 
dello Stato attendersi ne'loro futuri bisogni dei soccorsi. Si-
gnori, opinione siffatta sente assai di certe dottrine di mo-
derne scuole, le quali sono gravide di perniciosissimi effetti, 
sono distruggitrici della civiltà. 

»i cìvovb c., ministro per la marineria. Mi credo in 
obbligo di dare una risposta all'onorevole deputato Depretis, 
che servirà di commento a quanto dissi già all'onorevole 
deputato D'Ondes. 

Il deputato Depretis disse : perchè volete voi imporre una 
associazione coattiva; lasciate che queste associazioni si for-
mino liberamente; guardate come nello Stato si sono for-
mate tante società di mutuo soccorso, senza obbligo coattivo. 

Io risponderò che chi esamina in generale l'indole della 
gente di mare, riconosce che il marinaio, che è sempre in 
mezzo ai pericoli, che espone continuamente la sua vita, è 
meno preoccupato dal pensiero dell'avvenire di quello che lo 
siano le altre classi dei cittadini. 

Ma vi è un'altra ragione ben più forte. Quand'anche i ma-
rinai volessero contribuire a seconda delle prescrizioni della 
legge, non lo potrebbero. Se i marinai volessero costituire 
una società libera ed indipendente dal Governo sulle basi 
stesse dalia legge stabilite, ed istituissero un'amministra-

zione speciale a questa cassa, le spese di quest'amministra-
zione assorbirebbero probabilmente l'intero ammontare delle 
retribuzioni. 

Diffatti in che modo si fanno le riscossioni ? Esse si fanno 
per mezzo degl'impiegati del Governo ; si fanno per mezzo 
del console di marina, il quale, quando firma le carte dei 
capitani, provvede a che essi paghino la retribuzione per i 
loro marinai, della quale poi essi si compensano facendone la 
ritenenza sulle paghe, e provvede a che questi denari siano 
trasportati dalla cassa degli esteri alla cassa centrale, ora 
stabilita in Genova senza costo di spesa. 

Se tutte queste operazioni dovessero farsi da persone re-
tribuite dalla cassa, assorbirebbero, se non l'intero ammon-
tare delle contribuzioni, la metà, per non dire i due terzi. 

Vi è adunque un'impossibilità assoluta che la gente di mare 
istituisca una cassa di mutua beneficenza senza l'intervento 
del Governo, non solo per vincere quelle abitudini d'impre-
videnza che sono naturali ai marinai, e che sono una conse-
guenza della professione che esercitano, ma perchè s'incon-
trano immense difficoltà nel riscuotere queste piccole somme 
mensilmente (perchè non si potrebbe imporre al marinaio di 
pagare una volta all'anno; è già molto che paghi una volta al 
mese); non sipotrebbe stabilire un meccanismo indipendente, 
senzachè quest'amministrazione fosse, a proporzione del ser-
vizio che deve rendere, assai costosa, e quindi la gente di 
mare verrebbe a contribuire molto fuori di proporzione dei 
benefizi avuti. 

Questa è la ragione, per la quale mi pare di aver dato una 
risposta vittoriosa al deputato Depretis. 

0 si debbe fare per la gente di mare, e l'associazione debbe 
essere coattiva e con l'intervento del Governo, perchè esso 
solo può farlo a buon mercato, anzi senza spesa alcuna per la 
cassa, o bisogna rinunciarci affatto. 

DEPRETIS. Farò di meglio spiegare al signor ministro il 
mio concetto, poiché egli non lo ha bene inteso, ovvero io 
non mi sono abbastanza chiaramente spiegato. A vero dire 
non venni oggi disposto a prender parte a questa discussione, 
quindi le mie parole hanno forse potuto essere oscure. 

Osserverò dunque al signor ministro che io ho inteso che 
la legge e il Governo avessero una parte per creare ed aiu-
tare questa associazione di beneficenza per i marinai, ma 
una parte minore di quella che vi hanno col progetto di 
legge, e massime col progetto del Ministero; il progetto della 
Commissione gli dà già una ingerenza minore. 

Tale e non altro è il mio concetto. Io intendo di diminuire 
la troppa ingerenza del Governo in questa associazione; vor-
rei che il Governo vi avesse il meno possibile di partecipa-
zione amministrativa; ma nello stesso tempo ho detto, che 
per tutto quello che è inteso a promuovere la fondazione e 
la prosperità di queste casse, io lodo che si faccia una legge. 

Così approvo che il Ministero provveda, perchè la riscos-
sione e la trasmissione dei fondi si faccia per mezzo dei 
consoli di marina o degli altri agenti governativi. Loderei 
che si provvedesse ad assegni, a dotazioni, ad incoraggia-
menti; quello che io trovo difettoso nella legge (a parte la 
coattività della tassa, alla quale tuttavia mi adatterò quando 
sia per legge sancito che l'amministrazione non fosse sub-
ordinata all'autorità del Ministero), quello che trovo, dico, 
difettoso, si è che il Governo, già troppo carico di brighe 
e di faccende, voglia ancora addossarsi tanta ingerenza o 
diretta, o per mezzo dei suoi alti funzionari, come se si trat-
tasse di un'amministrazione governativa nel senso rigoroso 
della parola. Egli è per ciò ch'io disapprovo il concetto del 
disegno ministeriale della legge. 
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presidente. Se non vi ha più alcuno che chieda di par-
lare nella discussione generale, questa s'intenderà chiusa. 

Interrogherò ora la Camera se intenda aprire la discus-
sione sul progetto del Ministero o su quello della Commis-
sione. Chi intende che si debba procedere alla discussione sul 
progetto del Ministero, è pregato di alzarsi. 

(La Camera approva.) 
»1 cavoc» e., ministro per la marineria. Chiedo di 

parlare. 
In quanto al primo articolo io sono d'accordo colla Com-

missione nella sostanza. Essa propone di sostituire a quattro, 
cinque casse, cioè di dividere in due la cassa, la cui sede 
dovrà essere in Genova, lasciando a quella di Genova il lito-
rale della Liguria e della Sardegna, e l'altro ¡litorale accor-
dandolo ad una cassa da istituirsi in Livorno. E una questione 

di redazione soltanto ; parmi però che la redazione del Mini-
stero sia più nello stile delle leggi. 

Un membro della Commissione. Siamo d'accordo sulla 
sostanza. 

presirejbte. La discussione sugli articoli seguirà do-
mani. 

La seduta è sciolta alle ore 5 3i4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge concer-
nente la cassa degli invalidi della marina mercantile ; 

2° Discussione del progetto di legge per lavori di miglio-
ramento del porto d'Ancona. 

TORNATA DEL Io MAGGIO 1861 

PRESIDENZA DEL MARCHESE DI TORRE ARSA, VICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Appello nominale. — Omaggi. — Congedi. — Ozione del deputato Cordova. — Presentazione di un progetto 
di legge del deputato Boggio per modificazione ad un articolo del Codice penale. — Convalidamento di elezioni. — 
Seguito della discussione del progetto di legge per l'istituzione di una cassa degV invalidi della marineria mercantile 
— Approvazione degli articoli 1 e 2 — Parlano il relatore Ricci Giovanni, il ministro per la marineria ed il deputato 
Castagnola sull'articolo 3, che è approvato. — Si approvano pure gli articoli 5 e 6—Osservazioni del ministro e 
dei deputati Castagnola, Ara, Depretis, Musumeci, Aìnari, Di Persano, Macchi, Biancheri e D'Ondes Reggio sull'art. 7 
relativo alla nomina dei Consigli — Sono approvati l'art. 7 emendato dal Ministero, e gli articoli 8, 9 e 10 — Emenda-
mento del ministro all'art, il — Parlano i deputati Castagnola, Galeotti, Macchi e Depretis — È respinta la proposta 
della Commissione, e approvata quella del Ministero — Si approvano gli articoli 11,12, 13 e ÌU — Emendamento Amari 
all'art. 18 — Osservazioni dei deputati Bruno e Biancheri — Approvazione dell'articolo 15 emendato, e del 16, indi dei 
susseguenti, con aggiunta del relatore alVart. 18— Obbiezioni del deputato Platino sulla tabella, e risposte del ministro 
— Votazione ed approvazione dell'intiero schema di legge. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
massari, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è approvato. 
(Si procede all'appello nominale.) 
P R ESI DENT E . La Camera non essendo ancora in numero 

(ore 2), si farà stampare nel giornale ufficiale il risultato 
dell'appello nominale. 

Gictfciticci, segretario, espone il seguente sunto di pe-
tizioni : 

7050. 213 cittadini di Cosenza, Calabria Citeriore, rappre-
sentano la convenienza che quel capoluogo, avuto riguardo 
alla sua posizione geografica, alla popolazione ed al numero 
degli affari, sia sede di una gran Corte d'appello. , 

7051. I medici-chirurghi condotti del distretto di Carate 
e di Besana in Lombardia presentano una petizione identica 
a quella registrata al n° 6943, 

7052. Il sindaco di Cuglieri (Sardegna) trasmette un'istanza 
sottoscritta da 125 proprietari di vigneti, i quali chiedono 
sia modificata la legge 2 gennaio 1853 nel senso di essere 
immuni dal pagamento della tassa fissata per vendere il loro 
vino al minuto. 

7053. Mazzotta Vincenzo, arciprete, e Cancari Pasquale di 
Montesoro, circondario di Nicastro, provincia di Calabria Ul-
teriore seconda , domandano che quella frazione di comune, 
separata da Francavilla, venga aggregata al comune di Cu-
ringa. 

7054. 30 segretari comunali della provincia di Cuneo, in 
aggiunta a precedente petizione n° 6867, chiedono venga 
provveduto alla loro condizione nel senso di alcune modifi-
cazioni che essi indicano da introdursi nel progetto di legge 
comunale. 

(La Camera ora è in numero.) 


